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Buongiorno...  e Buon lavoro
Buongiorno a chi ha fatto lunghe navigazioni e anche a chi è restato fermo in banchina,  
nel suo pied-a-mer,
a chi ha tracciato rotte, per mete nuove, nel freddo dell’inverno e poi alla fine è restato 
saldamente ancorato in banchina, perchè non ha mai trovato la “finestra” metereologica 
giusta,
a chi ha fatto tanti lavori e alla fine si è staccato dalla terra per diventare nel suo miscro-
cosmo responsabile argonauta.
Buongiorno a chi ha osato poco che per lui invece era moltissimo a chi si è messo in 
gioco e ha vinto pur non avendo una “mano” buona,
a chi a cercato terre nuove ma soprattutto a guardato con occhi nuovi,
a chi ha risposto al nostro sorriso, perché prima sorrideva sempre per primo e ce lo ha 
insegnato lui.
Buongiorno ha chi a scoperto cose nuove che per noi nuove non sono,
a chi ha superato seppure di poco i suoi limiti che ha intrapeso una strada nuova, che è 
nuova solo per lui, perché da decenni molti la conoscevano già,
a chi ha smesso di fidarsi dei luoghi comuni a chi ha smesso di credere alle favole,che  
favole non sono, per trovarne di vere, credibili e attuabili.
Buongiorno a chi si è sporcato le mani o graffiato un dito per aiutare in un attracco o in 
una manovra con vento e mare formato per porgere un aiuto a chi ne aveva bisogno.
Buongiorno a chi ha sognato di essere molto più bravo ma non si è fatto condizionare dai 
sogni
Buongiorno a chi ha navigato con noi a chi ci ha fatto delle osservazioni che poi, per noi, 
osservazioni non sono.
a chi ci ha detto sul muso quello che pensava, come si fa tra gli uomini liberi, e noi gli 
abbiamo risposto a tono e siamo diventati ancora più amici,
a chi ci ha fatto perdere tempo che poi tutto sommato non è tempo perso,
a chi entrando di nuovo in porto ha visto che i lavori fatti sono stati tutti affidabili e non 
mostrano segni di fatica.
Buongiorno a chi ci ha messo dei bastoni tra le ruote, che si sono rotti e noi li abbiamo 
rincollati col 10 10 CFS, e ne abbiamo fatto manici per zappe,
a chi ci ha detto grazie facendo parlare il suo silente ringraziamento,
a chi è arrivato di fretta scombussolando i nostri piani,
a chi è arrivato piano per finire poi in un crescendo rossi-
niano.
Buongiorno a te che sei lontana, che navighi in mari 
sconosciuti, con altri fusi orari, ma è sempre come fosse 
mattina,
a chi ha sbagliato e poi è tornato sulla retta via,
a chi non ha sbagliato e prosegue sulla retta via.

Buongiorno a te che sei la nostra Barca che ci aspetti con 
i tuoi problemi e ci ricompensi con infiniti regali 
e sensazioni...
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Prima di cominciare

Articoli di uso quotidiano in casa, riportano simboli di rischio e pericolo con 
richieste di attenzione durante l’uso. 
Le nostre confezioni riportano i rischi del materiale contenuto come ad esempio 
corrosivo, nocivo, irritante, tossico, infiammabile, ecc. 
Le schede tossicologiche si trovano nel sito www.cecchi.it.
Alcuni soggetti sviluppano allergie nei confronti di alcune sostanze. L’allergia è 
un’alterata e spontanea reattività dell’organismo a certe sostanze. Se si ha questo 
disturbo è quasi certo che anche nel futuro un minimo contatto o inalazione 
riprodurrà il problema.
È indispensabile ricorrere sempre a cure mediche per circoscrivere questo fastidio. 
Oltre ai rischi va considerato anche l’ambiente di lavoro, che, se al chiuso, 
deve essere ben ventilato. È sempre prudente proteggersi con una maschera 
respiratoria adatta per evitare di respirare i vapori dei solventi e le polveri. È 
consigliabile bere un bicchiere di latte intero (non magro o parzialmente scremato) 
prima di iniziare queste fasi di lavorazione. Indossare abiti comodi e adatti per il 
lavoro, proteggersi le mani con guanti monouso e se necessario guanti resistenti ai 
solventi. In caso di contatto con gli occhi e le mani, lavarsi abbondantemente con 
acqua corrente e rivolgersi, se necessario, al medico mostrandogli l’etichetta della 
confezione. si puliscono le mani da vernici e resine con un solvente... È sbagliato a 
fine o durante il lavoro pulirisi le mani con solventi perché una parte viene via, ma 
una parte diluita, sottilissima, si insinua sotto le unghie e nell’epidermide dove sta 
per giorni e giorni. Acqua tiepida e un pezzo di sapone da bucato vanno molto, 
molto meglio. 
Evitare di fumare e mangiare sul posto di lavoro e durante l’uso dei prodotti.  
Lavarsi sempre le mani prima di andare alla toilette. 
È altrettanto importante usare attrezzi elettrici ben protetti, senza fili scoperti.
Per la buona riuscita del lavoro, nel periodo invernale, si faccia molta attenzione 
alle temperature del prodotto che stiamo usando (evitando l’inerzia termica 
accumulata durante la notte) e alla temperatura del supporto stesso (la parte che 
vogliamo proteggere o pitturare). 
Per ovviare a questi inconvenienti, molte volte è sufficiente un phone ad aria calda, 
un termo-ventilatore o un termosifone ad olio, con i quali si possono intiepidire 
i prodotti moderatamente e omogeneamente (togliendo il tappo per eliminare la 
pressione). Si deve inoltre stemperare la superficie da trattare eliminando il freddo 
e i residui di umidità accumulati durante la notte. Mantenere con rapidi passaggi di 
aria calda, le condizioni necessarie per una buona essiccazione. A questo scopo le 
nostre lampade al quarzo risolvono alla grande cento e più problemi. 
Prestare attenzione ai diluenti, perché quantitativi non corretti o non idonei, 
possono causare inconvenienti di lavoro. 
Assicurarsi sempre che le superfici siano pulite, prive di grasso, cere o paraffine. 
Nell’uso delle resine epossidiche, nel dubbio di quanto tempo sia passato 
dall’applicazione o per la presenza di tipica untuosità superficiale (blush amine) è 
indispensabile dare una carteggiata intermedia dopo aver spugnato la superficie 
o meglio ancora carteggiare a bagnato. È importante che il prodotto giusto vada 
al posto giusto. Le nostre confezioni recano consigli di applicazione e la loro 
destinazione per ogni articolo, ma in caso di dubbio, una telefonata presso il 
Rivenditore o ai nostri uffici, può fare risparmiare tempo e denaro. 
Siamo a disposizione della tua barca.

I principali prodotti per lavorare sulla barca

Vernice. Prodotto protettivo filmogeno, trasparente che esalta la 
venatura del legno e lo protegge contro le intemperie. Disponibile in 
versione monocomponente nella linea SPINNAKER e bicomponente nella 
NAUTILUS.

Smalto. (Nautilus Polyurethane Enamel). Prodotto protettivo filmogeno 
con pigmento colorato (rosso, verde, bianco ecc.) che si applica 
su fondo preparato con stucco e primer. Nella nostra linea il tipo 
bicomponente si può dare anche su prodotti monocomponenti “vecchi” 
di un paio di mesi.

Primer o fondo (Nautilus Epoxy Primer). È un prodotto intermedio, da 
applicare prima dello smalto o dell’antivegetativa, per uniformare il colore 
e/o creare la corretta presa sul supporto da proteggere. È idoneo anche 
a fare barriera tra due prodotti incompatibili tra loro. Su metalli e leghe 
sempre come prima mano.

Thinner o Diluente. Sono liquidi idonei e compatibili per diluire i prodotti 
come vernici, smalti e antivegativi e/o per pulire gli attrezzi. Non vale la 
pena di usare il primo che capita perché quelli nostri sono dedicati e non 
sciupano le caratteristiche del prodotto cui sono destinati. Vanno usati 
solo quando necessario.

Stucco Epossidico (Nautilus Light Filler). Prodotto riempitivo per 
livellare, proteggere, uniformare le superfici prima di rifinire con lo 
smalto o altro. Idoneo per legno, metalli o vetroresina. Formulato 
con basso peso specifico (0,6 per litro) per facilitare la carteggiatura 
e l’applicazione anche di notevoli spessori. Ideale per parti sopra e 
sotto la linea di galleggiamento.

Antivegetativo. Sull’opera viva della barca impedisce la formazione 
della vegetazione, assicurando  buona levigatezza e  durata nel tempo. 
Il nostro tipo NAUTILUS S.P. è autolevigante per impedire la formazione di 
spessori eccessivi. La versione per assi e eliche è ovviamente a matrice dura.

Colla Rossa e Bianca. Sono collanti che hanno fatto la nautica 
del ”legno”. Ancora oggi hanno una buonissima diffusione, sono 
perfettamente conosciute anche se l’avvento  degli epossidici ne ha 
ridotto l’uso.

Resina epossidica (C-Systems 10 10 CFS e ....) Completely Free 
Solvent  (senza solvente). Linea epossidica di elevate caratteristiche 
meccaniche idoneo per moltissime  applicazioni risolutive. Nel nostro 
caso per costruire, riparare, incollare, laminare, modificare, inventare... 
Tutto questo con C-Systems 10 10 CFS e i suo additivi ma sono 
disponibili altri tipi di resine epossidiche per rispondere meglio a fasi di 
lavorazione più ampie e specifiche come Epoxy Tixo, Steel Blue, Core 
Bond, Epoxy Mix, 10 2, 10 3, ecc.
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Non è la luna! È l’osmosi
La barca di vetroresina ha conosciuto dagli anni 
settanta, l’onta dell’osmosi. Il petrolio era alle stelle 
(come ora), bisognava risparmiare, essere compe-
titivi e giungevano norme restrittive sulla tossicità 
dei materiali. Emblematico e drammatico fu il caso 
di un importantissimo cantiere che vide parte della 
sua produzione “sviluppare” l’osmosi ancora prima 
che alcune barche toccassero l’acqua. Incredibile 
ma vero: lo stazionamento invernale a terra, prima 
della consegna, e il trasporto via mare avvenivano 
in condizioni di forte umidità e nebbia. La nebbia, 
più “sottile” dell’acqua riusciva a innescare il 
principio osmotico. 
L’osmosi è un processo fisico per cui due liquidi 
compatibili, con concentrazione differente divisi 
da una membrana semipermeabile, tendono a 
bilanciarsi per avere la stessa densità. In questo 
caso è il gel-coat che per quanto compatto ha 
microporosità e piccoli crack.
L’osmosi, oltre che visivamente per la formazione 
di bolle, si indaga, controlla e determina  con lo 
Skinder.
Quando si interviene è indispensabile la rimozione 
completa del gel-coat con sabbiatura ”energica” 
che riduce immediatamente almeno del 50% il 
tasso di umidità. La piallatura o fresatura della 
carena  richiede, comunque, la sabbiatura.
Quando lo Skinder rileva che la barca è nuova-
mente asciutta si può procedere con la lavorazio-
ne, destinata a consegnarci una carena perfetta-
mente a posto e meccanicamente perfetta.
L’uso del C-Systems 10 10 CFS, garantisce una 
perfetta bagnabilità dei filamenti di vetro esposti 
(il vetro non può avere osmosi – è il poliestere 
che si degrada, che lascia il vetro libero) e forma 
una barriera elastica che si adatta  perfettamente 
ai movimenti e alle dilatazioni contro passaggi di 
umidità .
L’osmosi non si può riparare né con prodotti a sol-
vente né con la stessa resina poliestere (contiene 
solvente, il caratteristico odore che si sente in 
barca) perché tutto quello che abbiamo fatto per 
eliminare lo spiacevole fenomeno avrebbe facilità 
di presentarsi nuovamente in poco tempo.

L’applicazione successiva dello stucco Nautilus 
Light Filler (Free Solvent) ci consegnerà una 
carena perfettamente levigata. Le ulteriori mani di 
C-Systems 10 10 CFS adittivate con A20 MICRO-
SHIELD la renderà sicura e performante come mai.

Additivi. Sono “polveri” inerti che mescolate alla resina epossidica 
danno luogo a prodotti con caratteristiche diverse per rispondere 
meglio alle esigenze dell’intervento e rendono la resina da liquida 
a densa come il gelato. Con gli additivi e la resina epossidica 
possiamo stuccare, incollare, riparare, costruire, ecc.

Resina poliestere. Prodotto di grandissima diffusione che 
insieme al tessuto di vetro ha fatto la nautica di “plastica”. I 
principali tipi sono Ortoftalica, Isoftalica e Vinilestere. Quando non 
lavorata bene o usata in maniera non corretta porta l’osmosi. Si 
ripara, sempre,  con la resina epossidica.

Tessuti. In vetro, carbonio, aramidico o ibridi (quando composto 
da due o più diversi tipi di filato) sono gli artefici della moderna 
industria nautica.  In trama e ordito, unidirezionale o multiassiale 
(biassiale, triassiale ecc). A noi servono, abbinati sempre... con la 
resina epossidica, per gli interventi di riparazione, modifica, e per 
la ristrutturazione delle barche di vetroresina e  legno. Su queste 
ultime anche in sostituzione della vecchia tela di cotone.

PVC espanso. Pannelli a cellula chiusa (non assorbono acqua) di 
vario peso specifico per formare anima, “core” nella stratificazione 
a sandwich. La costruzione risulta particolarmente leggera, rigida, 
resistente. Si tagliano facilmente con un cutter e si compongono 
o si raddopiano con resina epossidica e Microfiller Powder. 
Disponibile a stock il 90 kg metro cubo, in spessore da 10 mm, 
con dimensioni cm. 95 x cm. 205.

Fedele come la barca, pura come l’acqua....
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va sabbiatura (che costerà molto meno) 
per assicurare una buonissima “pulizia” 
della carena. Specialmente sulle carene 
delle barche a vela e per quelle a motore 
che non hanno pattini il gelcoat si rimuove 
benissimo e in poco tempo con la piallina 
elettrica a mano. Si vede molto bene nel 
nostro video DVD n° 1.

5)  Misurazione del tasso di umidità della 
carena con lo SKINDER (vedi  informazioni 
nel capitolo dedicato) operando in manie-
ra sistematica su linee parallele al galleg-
giamento, marcando con precisione dove 
viene posizionato (per le misurazioni suc-
cessive) e segnando i valori differenti con 
lapis o pennarello resistente all’acqua (wa-
ter resistant). 

6)  Primo di uno dei vari lavaggi con acqua 
calda (preferibilmente) o a temperatura am-
biente, a pressione...se possibile. Se avete 
il “vaporello” va benissimo!

7)  Inizio asciugatura. L’uso del deumidi-
ficatore o meglio delle lampade al quarzo 
riscaldanti aiuterà la fase di asciugatura. 
Generalmente l’osmosi viene iniziata nel 
periodo Autunno-Inverno quindi bisogna 
prevedere di “perdere” almeno uno o due 
mesi della Primavera seguente per avere le 
condizioni di lavorazione adatte. Altrimenti 
bisogna operare al coperto e in ambiente 
riscaldato. (Vedere il capitolo strumenti di 
lavorazione). La vetroresina ha un alto K 
termico e si scalda con difficoltà.

Ecco la “Scheda Antiosmosi a.p.p.”  par-
tiamo! Dobbiamo rifare bella la nostra bar-
ca!... e senza compromessi.

1)  Alaggio e fare asciugare (3 o 4 ore l’anti-
vegetativo nel periodo estivo, un giorno nel 
periodo invernale). Fare la misurazione con 
lo SKINDER e segnare i valori nel punto in 
cui viene posizionato lo SKINDER. Con-
frontare i valori con quelli sopra la linea di 
galleggiamento, che saranno sempre nella 
norma, così vedremo quanto bene stiamo 
per fare alla nostra barca.

2)  Rimozione di tutti gli scarichi, delle pre-
se a mare e di tutte le guarnizioni dei fori 
sull’opera viva.

3)  Rimozione con energica sabbiatura del 
gelcoat fino a metà della linea di galleggia-
mento e, se barca a vela, eventuale sabbia-
tura anche del bulbo. La sabbiatura “ener-
gica” deve aprire anche le eventuali bolle 
sotto la superficie. L’operatore esperto in 
alcuni casi... buca la carena. Vuol dire che 
in quel punto il poliestere era così degrada-
to da non avere più consistenza strutturale 
e al primo passaggio si è frantumato come 
la carie di un dente. Ma non preoccupatevi. 
Ha tolto del marcio che dopo rifaremo più 
bello e resistente di prima con C-Systems 
10 10 CFS e microfibre minerali.

4)  Se la rimozione del gelcoat non av-
viene con la sabbiatura si rende comun-
que necessario, dopo la rimozione del 
gelcoat, la idrosabbiatura o la successi-

La barca in vetroresina

Particolari di come si presenta la carena, di differenti scafi con osmosi, dopo la sabbiatura. I crateri 
dimostrano che in questi punti il poliestere era particolarmente degradato e la sabbiatura ha scavato per-
fettamente la parte morbida e irrecuperabile. L’ampiezza dei crateri corrisponde alla grandezza delle bolle. 
Le parti più chiare che ricordano il colore del vetro... dimostrano la decomposizione del poliestere che non 
impregna più il tessuto. Gli “aloni” di colore giallognolo scuro, indicati dalle freccie, mostrano la decom-
posizione del poliestere che la sabbiatura non è stata così efficace da portare via. È meglio intervenire 
nuovamente magari meccanicamente con uno scalpello, oppure con idrosabbiatrice, per non allungare 
troppo i tempi.  Dopo una buona sabbiatura l’umidità della carena scende immediatamente del 50 a 70%. 
A deumidificazione avvenuta (e dopo vari lavaggi) i crateri grandi saranno “bagnati” C-Systems 10 10 CFS 
e poi stuccati aggiungendo al 10 10 l’additivo Microfibre Minerali, fino a renderlo denso (tixotropico) da 
restare in verticale.

8)  Successivi lavaggi con acqua calda o 
a temperatura ambiente a pressione anche 
durante il ciclo di asciugatura (almeno 1 
volta per settimana).

9)  Misurazione definitiva con SKINDER (in 
scala  HS, High Sensibility – Alta sensibilità) 
e, finalmente, abbiamo terminato l’asciuga-
tura. I led non vanno oltre la zona verde (per 
lo SKINDER a LED), oltre il valore 30% se lo 
SKINDER è il modello DIGITALE.

10)  Lavaggio finale e il giorno dopo... inizio 
dei lavori.

11) Assicurarsi dell’assenza sulla superficie 

di polvere, sporco e grasso. Per la  pol-
vere passare un fazzoletto antistatico per 
togliere ogni residuo e fare una prova con 
un nastro adesivo (da pacchi, pressandolo 
fortemente) per controllare la perfetta ade-
renza  e pulizia del supporto. Per sporco 
e grasso usare acqua con il nostro Bilge 
Cleaner. Non utilizzare solventi! Se il bulbo 
in metallo deve essere “rifatto”, dopo la 
sabbiatura applicare due mani di Nautilus 
Epoxy Primer  prima di cominciare ad ap-
plicare la resina epossidica C-Systems 10 
10 CFS in carena.

12)  Bagnare i grossi crateri con resina 
epossidica C-Systems 10 10 CFS e a se-
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guire riempire con stucco strutturale forma-
to da C-Systems 10 10 CFS e Microfibre 
Minerali fino a che il mix non raggiunge una 
densità pastosa che resta in verticale.

13)  Dopo l’essiccazione, carteggiare a ba-
gnato con carta grana 60 le stuccature dei 
crateri.

14)  Asciugatura e applicazione di una 
mano “rinforzata” di C-Systems 10 10 CFS 
(bagnato su bagnato)  anche sul bulbo che 
precedentemente ha ricevuto due mani di 
Nautilus Epoxy Primer.  

15)  Rasatura con Nautilus Epoxy Light 
Filler, applicato con spatola dentata, sulla 
carena e sul bulbo.

16)  Carteggiatura  con morale, tavoletta 
(asse) e carta grana 40 per spianare perfet-
tamente la superficie.

17)  Applicazione stucco con spatola liscia 
dopo avere rimosso accuratamente la pol-
vere. Se passano più di 48 ore passare an-
che una spazzola metallica nei solchi della 
stuccatura.

18)  Levigatura dopo l’essiccazione con 
carta 100/120 e ritocchi eventuali.

19)  Applicazione di resina epossidica 
C-Systems 10 10 CFS.

20)  Applicazione di resina epossidica 
C-Systems 10 10 CFS + A20 Microshield  
e ulteriori mani per giungere al complessivo 
consumo di 500 - 600 gr per mq ossia 5 
- 6 kg ogni 10 mq di carena, compresa la 
mano iniziale.

21)  Applicazione di 2 mani  generose di 
Nautilus Epoxy Primer nei tempi indicati.

22)  Applicazione di 3 mani di Nautilus S.P. 
Antifouling a rullo, partendo da poppa e 
con applicazione verticale. 
È consigliabile che la prima mano sia di 
un altro colore rispetto a quello desiderato 
in modo che la seconda e la terza mano, 

quando esauriranno il loro film faranno in-
travedere il diverso colore della prima mano 
indicando con certezza che dobbiamo fare 
carena. Molti nostri Clienti già lo fanno.

23) Varo dopo almeno 7 giorni dall’ultima 
applicazione di Nautilus Epoxy Primer con-
siderando una temperatura media di 20°C. 
Con temperature più basse sono necessari 
tempi più lunghi.
Se ogni voce è stata rispettata avete fatto, 
o hanno fatto, un lavoro molto buono (buo-
nissimo!) e i prodotti della nostra linea C-
Systems 10 10 CFS, Nautilus Epoxy Light 
filler, Nautilus Epoxy Primer, Nautilus S.P. 
Antifouling e SPINNAKER Yacht Varnish vi 
accompagneranno. Avrete la certezza di 
una scelta qualificata, professionale e affi-
dabile.

24) Se si rende necessario applicare il tes-
suto di vetro (metterlo sempre in opera col 
Peel-Ply). Va applicato quando la carena è 
liscia, per evitare bolle e irregolarità.

N.B. dopo ogni applicazione di 10 10 CFS, 
la successiva lavorazione del giorno dopo 
deve prevedere una passata con acqua 
dolce e spugna tipo Scotch Brite della 3M 
dalla parte ruvida. Se passa più di un gior-
no carta vetrata grana 100 e acqua. 

1) Considerazioni sulla riparazione e 
stuccatura 

Di fronte a una carena dove le bolle di 
osmosi sono allo stato iniziale, con gran-
dezza (una volta pulite e allargato il “cra-
tere”) non maggiore di un bottone di cami-
cia e profondità “del raggio del bottone”, 
l’applicazione di uno stucco idoneo “pronto 
all’uso” come il nostro Nautilus Epoxy fast 
FINE Filler, risponde perfettamente allo 
scopo. Avremo la certezza che oltre alla 
protezione antiosmotica, caratteristica del 
nostro prodotto, ci sarà anche analoga re-
sistenza strutturale. 
Nel caso che molte di queste “carie” ab-
biano la grandezza di una bella “oliva” o 
di una “noce”, anche se con una profon-
dità inferiore alla proporzione del “bottone 

precedente”, o, addirittura arrivino a es-
sere come un mandarino, o che seppure 
piccole come il primo caso, in alcuni punti 
dello stratificato siano talmente vicine che 
la “pulitura” consenta quasi di metterle in 
comunicazione, dando luogo a una “carie” 
ben maggiore... dobbiamo sempre riempi-
re e livellare con lo stucco? 
Troviamo semplicistico non adeguarsi e mi-
rare obiettivi migliori. 
L’uso di C-Systems 10 10 CFS additiva-
to con Microfibre minerali (piccolissime 
pagliuzze di vetro) nella proporzione circa 
del 50-70% in peso, forma una resina pa-
stosa, fibrosa, densa per restare anche in 
verticale, “armata”, multidirezionale. Oltre a 
colmare le cavità, riforma una parte attiva 
interagente con lo stratificato e con un mo-
dulo di resistenza migliore del materiale che 
abbiamo asportato. 
Se le bolle sono numerose, di dimensioni 
ben maggiori e si trova una delaminazione 
consistente può essere necessario anche 
riapplicare il tessuto per non compromette-
re la qualità dello scafo, ma questa possibi-
lità deve essere valutata caso per caso. 
“L’impasto” tecnico fatto con C-Systems 
10 10 CFS e Microfibre Minerali risulterà 
meno facilmente spatolabile dello stucco; 

ciò è dovuto alle fibre che sono intrecciate 
fra di loro e che trascinano altre fibre quan-
do si dà la spatolata. È opportuno applicare 
un quantitativo di materiale più abbondante 
per evitare possibili vuoti e, quando secco, 
con un tampone e carta, grana 60-80, si 
provvederà a ridare il profilo giusto all’inter-
vento di riparazione. 
Ora la carena della nostra barca avrà nuo-
vamente tutta la sua integrità meccanica e 
sarà “avviata-livellata” dal lavoro che abbia-

Questa bolla fa parte di una realtà ben più estesa. 
Le bolle sono state molate. Osservando bene si vede 
il “liquido” che spinge e esce dalla stratificazione. È 
inutile fare l’intervento se non si parte da una base 
certa. Bisogna sabbiare energicamente.
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Molare… bucare le bolle... lavare. Meglio la sabbiatura 
“energica” o la piallatura seguita da un idrosabbiatura.

mo fatto, per eliminare le parti compromes-
se della stratificazione. 
È importante notare come sia meglio ap-
plicare 3 mani sottili di 10 10 CFS piuttosto 
che 2 mani abbondanti e colanti. 
Applicare C-Systems 10 10 CFS a rullo, è 
estremamente semplice, rapido, pulito e 
non faticoso. Non avere colature consente 
il risparmio del tempo richiesto per la car-
teggiatura delle gocce essiccate.
Due mani di NAUTILUS Epoxy Primer, 
prima dell’antivegetativo, sono la risposta 
precisa per avere il colore perfettamente 
omogeneo, simile al gel-coat e anche con 
l’uso dell’antivegetativo a matrice solubile 
non andremo a rivedere la trasparenza del-
la resina epossidica. 
NAUTILUS Epoxy Primer, non ha solo ca-
ratteristiche aggrappanti sulle mani prece-
denti, ma forma un’unione strutturale e ha 
una resistenza notevolmente maggiore dei 
classici aggrappanti. 
La prima mano di antivegetativo su 
Nautilus Epoxy Primer potrà avvenire dopo 
minimo 8 ore ed entro 30 gg. 
La seconda mano di antivegetativo sarà 
applicata almeno 48 ore prima del varo. 
Tempo per il varo almeno 7-8 giorni dall’ul-
tima mano di NAUTILUS Epoxy Primer o 
C-Systems 10 10 CFS. 

2) Cos’è l’osmosi e come si manifesta 

L’osmosi, è un fenomeno di diffusione tra 
due liquidi miscibili, di diversa densità, che 
penetrano attraverso membrane semim-
permeabili (la membrana semimpermea-
bile, in questo caso, è proprio il gel-coat 
e il laminato della nostra barca). Il liquido 
più denso invece si trova nello stratificato 
della nostra barca come effetto di cattiva 
lavorazione o catalizzazione, o si crea per 
idrolisi col passaggio dell’acqua attraverso 
il gel-coat. Quello più fluido è il mare o il 
lago che la nostra barca solca e che passa 
attraverso il gel-coat e va a fare tutti i danni 
che ben conosciamo. 
L’osmosi, si manifesta soprattutto in care-
na perché l’opera viva, a continuo contatto 
con l’acqua ne assorbe una quantità che 
va a sciogliere residui instabili e idrosolu-

bili  (idrolisi - scissione di una sostanza per 
effetto dell’acqua) del procedimento di la-
vorazione formando sostanze liquide molto 
dense. In alcuni casi, particelle di liquido 
denso sono già presenti nello stratificato 
come risultato di lavorazione non corretta 
tra cui la mancanza della giusta tempera-
tura, l’umidità di lavorazione, le bolle d’aria 
intrappolate, il basso standard dei materiali 
impiegati, la non omogeneità tra loro e lo 
stoccaggio delle materie prime. 

Questi fattori negativi hanno bisogno, co-
munque, di acqua per sviluppare gli effetti 
poco desiderabili che conosciamo. 
Attraverso microporosità del gelcoat, incri-
nature, colpiture o altro, l’acqua di mare, 

essendo più fluida del liquido che si trova 
nello stratificato tende a penetrare andan-
do, dove c’è questa piccola concentrazio-
ne densa per diluirla e portarla alla stessa 
densità; questo comporta un aumento di 
liquido all’interno dello stratificato (i liquidi 
non sono comprimibili), quindi di volume 
e si manifesta ai nostri occhi come una 
piccola protuberanza sulla levigatura della 
carena. 
L’osmosi si manifesta più facilmente in ac-
qua dolce (è più fluida, non contiene sale) e 
in acque calde. Un ormeggio vicino a uno 
scarico di acqua calda evidenzierà prima il 
problema. 
Si presenta con piccoli rigonfiamenti, come 
chicchi di riso appena rilevati, simili a una 
leggera buccia di arancia. Col passare del 
tempo diventano più robusti, aumentano di 
volume (perché aumenta la pressione inter-
na) e di numero (quelli impercettibili comin-
ciano ad acquistare volume) indebolendo la 
stratificazione. 
Le vie di accesso all’umidità, oltre alla non 
perfetta impermeabilità del gel-coat, sono 
anche gli stress e le colpiture che subisce 
la carena (per esempio quando viene mes-
sa in secco e appoggiata male), le prese 
a mare e gli scarichi sotto la linea di gal-
leggiamento, che in molti casi sono protet-
ti solo da un rigo di silicone e non sigillati 
per testa. Inoltre, una volta che l’acqua è 

entrata, il continuo movimento e la fatica 
della barca in navigazione o all’ormeggio, 
rende mobili queste microscopiche gocce 
di acqua. 

3) Protezione dello scafo e pulizia 

È opportuno porre in secco l’imbarcazio-
ne, al riparo da eventuali acquazzoni e 
dall’umidità della notte. Il rimessaggio in un 
capannone ben attrezzato è la condizione 
giusta, ma la maggioranza degli interventi 
sono fatti in condizioni non ottimali. La buo-
na volontà dell’Armatore o dell’Operatore 
suppliscono a certe deficienze senza com-
promettere il risultato finale.
Lavaggio energico della sentina con Boat 
Life BILGE CLEANER (questa operazione è 
meglio iniziarla in “mare” alcune settimane 
prima, affinché il detergente BILGE CLEA-

Una idropulitrice “domestica” con gli accessori, della stessa casa, per farla diventare idrosabbiatrice: la 
sonda va a pescare direttamente nel sacchetto della sabbia ventilata. Idonea per rimuovere le mani di anti-
vegetativo di tanti anni, senza ricorrere allo sverniciatore. Le idropulitrici professionali col kit della “sabbia” 
possono sostituire la sabbiatura, ma dopo avere rimosso il gelcoat con il pialletto. Nostro DVD n° 1.
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Questa è una colpitura alla ruota di prua che ha fatto 
saltare il gelcoat e parte del primo mat di vetro. Ripararlo 
con un semplice stucco non va bene. Dopo avere pulito 
la parte circostante, l’ideale è “bagnare” con C-Systems 
10 10 CFS e dopo circa un’ora prepararne ancora una 
piccola quantità con l’aggiunta di Microfibre Minerali 
fino ad avere la densità per stare in verticale. Applicare 
generosamente superando il profilo e il giorno dopo 
carteggiare per riportare tutto a filo. Questa stuccatura 
sarà molto più forte della parte mancante ma soprattutto 
anche più resistente e elastica. L’antivegetativo potrà 
essere applicato direttamente sopra.

NER lavori bene e a lungo) e asciugatura 
accurata (per evitare che possibili crepe 
all’interno forniscano l’umidità che stiamo 
combattendo). 
Si procede alla completa asportazione 
dell’antivegetativo e del gel-coat dalla ca-
rena, avendo cura, nelle zone sospette, 
di essere maggiormente energici. Questo 
può essere fatto con vari metodi che vanno 
dalla sabbiatura, (quindi da un operatore 
specializzato), alla discatura con moletta, 
alla carteggiatrice “carro armato”, dove 
il nastro di carta ha un’azione volvente di 
grande efficacia. La carta sarà di grana 
40. In alcuni casi, come si vede anche 
nel nostro video DVD n°1 dedicato al C-
Systems 10 10 CFS (reperibile presso i 
nostri punti vendita o direttamente presso 
noi) una semplice piallina elettrica, con la 
regolazione delle lame con poca sporgen-
za in un solo passaggio rimuove il gelcoat 
pulendo molto bene la carena e aprendo 
nella maniera giusta le bolle che sono in 
rilievo. Per fare una imbarcazione di circa 
11 mt. al galleggiamento, sono necessarie 
due set di lame che saranno affilate da 2 a 
3 volte. Con un po’ di manualità e pazienza 
si ottengono risultati molto buoni e in tempi 
estremamente ridotti. 

La sabbiatura, quando reperibile, resta 
l’operazione più efficace e in una sola pas-
sata porta via l’antivegetativo, il gel-coat e 
le bolle, che ormai hanno uno stratificato 
morbido e vengono svuotate in un attimo 
fino a ritrovare il buono. Riduce immediata-

mente il tasso di umidità e lascia la superfi-
cie porosa che asciugherà meglio. 

Infatti, anche con l’uso degli altri attrezzi, 
è comunque indispensabile una passata di 
sabbiatura (o idrosabbiatura, più facilmente 
reperibile) per aprire il poro e liberarlo dalla 
contaminazione. 
È importante che la lavorazione cominci 
dopo poco tempo che la barca è stata mes-
sa in secco. Quando si fa l’idrosabbiatura è 
consigliabile tirare linee parallele alla linea di 
galleggiamento con un pennarello resisten-
te all’acqua e altrettante linee verticali per 
fare sulla carena una quadrettatura.
Questo lavoro permetterà di vedere dove il 
getto dell’idrosabbiatrice “batte” e si deve 
insistere fino alla completa cancellatura dei 
segni fatti. 

4) Preparazione della superficie 
  
Faremo un buon lavaggio, possibilmente 
con acqua calda a pressione, per portare 
via tutte le impurità dei residui dell’osmosi e 
del lavoro fatto. 
Il lavaggio è estremamente importante in 
questa fase, durante l’essiccazione e alla 
fine. Il liquido che si è formato all’interno 
della stratificazione si scioglie solo con ac-
qua (tanto meglio se calda) e allora tutta 
l’energia della pressione e dell’insistenza 
con cui operiamo ci assicura di sciogliere 
anche quelle cristallizzazioni che si posso-
no essere formate. 
È importante notare che i solventi, più o 

Momenti di “cura” per il bulbo.

meno aggressivi, non hanno nessuna ef-
ficacia. Non disponendo di idropulitrice a 
caldo un secchio, una spugna e un tubo di 
gomma, lavorano altrettanto bene, anche 
se occorre maggior tempo.

5) Perché si deve lavare la carena an-
che prima del trattamento 

È d’importanza fondamentale che prima 
del trattamento la carena sia perfettamen-
te asciutta; il riferimento, con lo SKINDER, 
può essere fatto con la misurazione dello 
scafo sopra la linea di galleggiamento; il va-
lore deve essere identico a quello che viene 
letto in carena. 

Uno o due giorni prima dell’applicazione 
della resina (secondo la stagione) è indi-
spensabile lavare nuovamente la carena 
con acqua dolce, come abbiamo fatto 
dopo l’eliminazione del gel-coat periodica-
mente durante l’asciugatura. 
Nella deumidificazione, sia naturale che 
forzata, evapora acqua distillata, mentre 
i sali e gli acidi restano sulla superficie. È 
necessario rimuoverli periodicamente con il 
lavaggio, perché questi residui sono aspor-
tabili, solvibili solo con l’acqua. 
L’umidità del lavaggio prima del trattamento 
evapora in pochissimo tempo e il controllo 
con lo strumento SKINDER testimonierà, 
con imparzialità, il ritorno in poche ore ai 
valori precedenti.

6) Considerazioni sulla protezione  pre-
ventiva antiosmosi

L’osmosi si manifesta quando l’acqua as-
sorbita dalla carena trova condizioni favo-
revoli o sostanze idrosolubili. Per evitare 
questo inconveniente, oggi, moltissimi Co-
struttori hanno preso le giuste contromisu-
re, tuttavia in caso dubbio, e per maggiore 
sicurezza è consigliabile dopo aver rimosso 
le cere e i distaccanti, fare una fine carteg-
giata a umido della carena e applicare 3 
mani piene di C-Systems 10 10 CFS (di cui 
2 con A20 Microshield) seguite, dopo 12 
ore, dal Nautilus Epoxy Primer e dalla prima 
mano di antivegetativo. Questo trattamento 

risulterà essere un buon investimento e un 
buon risparmio, anche considerando che la 
maggior parte degli antivegetativi richiede 
una mano di sottofondo per la vetroresina. 
C-Systems 10 10 CFS è in confezioni (re-
sina e catalizzatore) da 1,1 - 1,5 - 4,5 e 
30 kg.
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SKINDER

SKINDER ha ottenuto una Special Mention al METS 
(Marine Exibition Trade Show) di Amsterdam nel 
2003, per completezza dati, affidabilità, compa-
tezza e facilità d’uso. SKINDER è idoneo per legno 
e vetroresina. Nel prezzo è compresa la sonda per 
l’umidità dell’aria e la temperatura dell’aria. E’ 
disponibile, come extra, la sonda Laser per deter-
minare la temperatura delle superfici  a distanza 
(carena, fiancate, tuga ecc.) e di conseguenza anche 
dei contenitori di pittura, stucco, antivegetativo ecc. 
Questo controllo, importantissimo soprattutto nel 
periodo invernale ci assicura in maniera istantanea, 
la possibilità di applicare i prodotti in sicurezza e nel 
corrette condizioni.

La tipologia del rinnovamento, per le imbar-
cazioni in legno, passa dalla Colla Rossa 
alla resina epossidica come il C-Systems 
10 10 CFS. 
C-Systems 10 10 CFS e i suoi Additivi, 
indicatissimo anche per la vetroresina,  è 
ottimo per costruire, riparare, stuccare, 
proteggere, inventare... rinnovare. Penetra 
profondamente nella fibra del legno e nel-
le piccole spaccature congiungendole in 
maniera stabile e strutturale, assicurando 
il mantenimento delle sue caratteristiche 
meccaniche che lo rendono competitivo 
anche nei confronti dei più moderni mate-
riali. 
Per fare un paragone il C-Systems 10 10 
CFS usato come protettivo, su legno nuovo 
o riportato a nuovo (senza vernici) è simile 
alla zincatura a caldo fatta al ferro. 
Il legno deve avere il tasso di umidità egua-
le o inferiore al 12 – 15%  come previsto 
dai Registri Navali (si misura in maniera 
non invasiva con lo SKINDER). Con questa 
percentuale le caratteristiche meccaniche 
sono esaltate al massimo e il C-Systems 
10 10 CFS le manterrà nel futuro.
Il legno non ha memoria (non “ricorda” la 
fatica) quindi ogni legno riportato a nuovo, 
asciugato, incollato e/o protetto con C-

La barca di legno

Restaurare - verbo transitivo - restituire 
allo stato primitivo opere d’arte o altri ma-
nufatti, rifacendoli, riparandoli o rinnovan-
doli. Così dice lo Zingarelli. 
Per noi l’opera d’arte è la Barca e la parola 
chiave che vogliamo sottolineare è “rinno-
vare”. Quando si interviene per un restauro 
si devono fare alcune considerazioni. 
Primo, quanto costerà l’intervento, se fatto 
da terzi, o il costo del materiale se fatto da 
noi.
Secondo, il valore di mercato prima e dopo 
il restauro.
Terzo, rinnovare vuol dire anche usare nuovi 
materiali (senza fare da cavie) non disponi-
bili ai tempi della costruzione, ma che sono 
la prosecuzione dello sviluppo di base di 
quanto fu usato allora e in sintonia con lo 
spirito della costruzione.
Un esempio semplicissimo sono le gomme 
per i comenti dei ponti in teak che fino a 
10 anni fa erano ancora bicomponenti e la 
miscelazione evidenziava presenza di bolle 
d’aria nella levigatura. 
Oggi le monocomponenti Polyuretaniche o 
meglio quelle a base di MS Polimero come 
la nostra Nautilus Deck Seal hanno com-
pletamente risolto il problema e i detrattori 
di allora la sostengono a piena voce.  

Mettere una vite o un altro chiodo nelle tavole di questa barca in restauro... sarebbe rimandare, aggravando il problema, 
perdendo tutto il lavoro successivo in poco tempo. Il legno è un materiale tecnico che a parità di peso è tre volte più 
resistente dell’acciaio, ma deve essere asciutto e mantenuto asciutto. La resina C-Systems 10 10 CFS e la linea degli 
Additivi, ti da una mano per ottenere e mantenere queste performaces ai più alti livelli. C-Systems 10 10 CFS è omologato 
RINA. È idoneo per riparazioni, costruzioni, modifiche...
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Systems 10 10 CFS ha la stessa integrità e 
resistenza di quello nuovo della medesima 
essenza.
A proposito del prodotto moderno molte 
volte viene detto che se la barca è stata 
fatta con quei materiali e in quella manie-
ra anche oggi gli interventi devono essere 
eguali. 
Invece di rispondere direttamente facciamo 
alcuni esempi. 
Chi ha un certo numero di primavere, come 
me, da piccolo, appena nato, è stato “fa-
sciato”. 
Oggi non si fa più. 
Da giovane comprava i dischi di Mina a 45 
giri e l’album... grande come una ruota... 
ora Mina si ascolta sul CD che sta nel pal-
mo della mano. 
La prima macchina fu per molti la 500 con 
quattro freni a tamburo... ora anche le utili-
tarie hanno i freni a disco. La pellicola nelle 
macchine fotografiche sta scomparendo, 
ma le foto si fanno sempre e anche i pro-
fessionisti usano il sistema digitale.
Potremmo continuare per molto, ma l’im-
portante è che quanto offriamo non rappre-
senta un esperimento, un’incognita o una 
prova singola.  Voi non siete la cavia. 
Non siete l’animale da laboratorio. Lo fac-
ciamo da molto tempo e i risultati sono lì 
a dimostrare la validità del lavoro. Ci sono 
anche  video DVD di esecuzione lavori, CD 
fotografici che illustrano i lavori e le tecni-
che che proponiamo. 
Questo materiale video è per documentare, 
meglio, i traguardi raggiungibili da tutti.
Troverete  ampi resoconti nel nostro sito 
www.cecchi.it, e se avete qualche dubbio 
siamo a disposizione per ulteriori informa-
zioni.

1) Imbarcazioni a fasciame

Per questo tipo di imbarcazione, che rap-
presenta la lavorazione più tradizionale, la 
stuccatura e il calafataggio sono operazioni 
che si devono fare periodicamente. 
La resina epossidica C-Systems 10 10 
CFS, usata correttamente, riduce-elimina 
la ripetizione della manutenzione e “allun-
ga” la navigazione. 

Vogliamo risolvere i problemi delle apertu-
re del fasciame in massello, comprese le 
giunture sulla ruota di prua, di poppa e le 
viti e i chiodi che fissano il fasciame sull’os-
satura. 
Il legno si è ritirato e i corsi del fasciame 
che “baciavano” così bene, messi in opera 
dai maestri d’ascia, ora si presentano aper-
ti. L’umidità penetra attraverso il film della 
pittura, che per quanto compatta, presenta 
dei micro-pori, attraverso i quali avviene, 
per variazione della temperatura, un con-
tinuo assorbimento e rilascio. L’umidità ha 
imbevuto la grana del legno sciogliendo mi-
croscopiche quantità di zuccheri, amidi e 
lignina, che formano la struttura del legno. 
Questo continuo andirivieni asporta dal le-
gno insieme a sostanze importanti, anche 
una parte del suo volume e la tavola, tende 
a ridursi e mostrare il comento. 
Pari discorso vale anche per le barche 
calafatate all’origine, perché dopo alcuni 
anni, il calafataggio va rifatto e deve essere 
di maggiore consistenza, per riprendere il 
maggiore spazio che è apparso tra le ta-
vole. 
Quanto sopra sinteticamente spiega il 
comportamento del legno, perché dobbia-
mo essere convinti e sicuri del lavoro che 
facciamo. 
Per la carena e il resto del fasciame (opera 
morta, tuga, ecc.) si procede nella maniera 

Una moderna costruzione in legno con triplo fasciame 
incrociato. In questa fase la posa del secondo strato 
che incrocia trasversalmente il fasciame precedente. Il 
legno “soffre” di anisotropia; è molto resistene in senso 
longitudinale e circa dieci volte meno nel trasversale. In 
questa maniera le fibre si bilanciano egregiamente.

seguente: 
A) Bruciatura o discatura, al fine di riportare 
il legno nuovamente a nudo o con pochis-
sime tracce di vecchie pitture. 
B) “Aprire” i comenti tra corso e corso di 
fasciame e le teste delle tavole, comprese 
anche quelle sulla ruota e sullo specchio. 
C) Passare una carta vetrata 40-80 piegata 
in due, fra i corsi del fasciame, per pulirli 
bene. 
D) Se necessario si “rinterzerà” dove le ta-
vole suonano fesse, con qualche vite a tira-
re; se possibile mettere, dalla parte interna 
che andrà a “toccare”, qualche goccia di 
C-Systems 10 10 CFS con microfibre Na-
turali perché la tavola abbia più superficie 
di contatto. 
E) Dare una mano generosa di 

C-Systems 10 10 CFS sul comento; inse-
rire la cotonina (o canapa) nel comento e 
fare un buon calafataggio, raddoppiando o 
triplicando, nei punti più larghi, lo spessore 
della cotonina e riducendola (sfilacciarla) 
nei punti più stretti. Fare in maniera che il 
calafataggio resti qualche millimetro al di 
sotto della superficie delle tavole. 
La cotonina è uno “spago” di cotone di-
sponibile in vari diametri. Noi forniamo il 3 
e 6 mm perchè in caso sia necessario un 
diametro maggiore, è possibile raddoppiar-
lo o triplicarlo per renderlo idoneo all’uso. A 
differenza della stoppa, non contiene nes-
sun olio pesante o bitume. 
Applicare sopra il calafataggio due o tre 
passate di C-Systems 10 10 CFS avendo 
cura che la cotonina “beva” e aumenti di vo-
lume. In questa maniera va a chiudere tutte 
le vie di accesso del calafataggio, crea una 
giunzione tra tavola e tavola molto buona e 
duratura nel tempo. Ricoprirla con stucco 
strutturale fatto con C-Systems 10 10 CFS 
additivato con Microfibre Naturali. Il giorno 
dopo, carteggiando la superficie trattata, 
potremo ammirare una perfetta continuità 
strutturale delle tavole e una nuova integrità 
del fasciame. 
Al posto della cotonina si può riprendere il 
gioco tra le tavole del fasciame facendo la 
rinvergatura (per questa tecnica vedi riqua-
dro a pag. 22).
Finito il calafataggio o la rinvergatura si po-
trà constatare la perfetta robustezza strut-
turale che abbiamo ridato alla barca e si 
procederà per il compimento del lavoro.
F) Carteggiare e levigare perfettamente tut-
ta la superficie. 
G) Si prepara un quantitativo di resina C-
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Systems 10 10 CFS (A+B) usufruendo 
delle pompe dosatrici (renderanno il lavoro 
più celere e sicuro) e alternando sempre le 
pompate in questa maniera, una pompa-
ta di A più una pompata di B, ancora una 
pompata di A e una pompata di B e così 
via; questo per rendere più omogenea la 
distribuzione della resina e del rispettivo 
catalizzatore (N.B. nelle confezioni da 1,5 
kg le minipompe devono fare due pompate 
di A e una pompata di B e così via per man-
tenere il corretto rapporto di miscelazione 
di C-Systems 10 10 CFS). 
Si mescola bene e si versa la resina nella 
vaschetta di plastica per aumentarne la du-
rata della miscela e per lavorare meglio con 
il rullo o con il pennello. 
“Bagnare” con la resina tutte le teste delle 
viti e dei chiodi e stuccarle aggiungendo 
Microfiller Powder o Microfibre Naturali.
Applicare la resina sulla carena e fare un 
lavoro corrispondente a circa 20 minuti, poi 
ripartire da capo avendo cura di ripassare 
dove il legno ha fortemente assorbito la mi-
scela e necessita di maggiore quantità di 
prodotto. 
Proseguire da dove si è lasciato e procede-
re come prima, rinforzando di volta in volta, 

quando si vede che la superficie diventa 
opaca. 
Ripetere l’operazione più volte per impre-
gnare profondamente la fibra del legno e 
far si che questa possa assorbirne fino alla 
saturazione (sino a quattro o cinque volte, 

a seconda della qualità e dello stato del le-
gno). 
Lasciare asciugare un giorno e si potrà no-
tare come tutto sia perfettamente consoli-
dato. Il legno, anche dove era stressato, ha 
assorbito un quantitativo di C-Systems 10 
10 CFS trasportato nelle fibre intime per la 
bassa viscosità, che ha saldato in maniera 
eccellente, saturando e irrobustendo tutta 
la struttura. Allora andiamo avanti.
H) Carteggiare a bagnato o lavare e carteg-
giare a secco per abbassare i peli del legno 
e applicare la seconda mano (A+B) di C-
Systems 10 10 CFS. La carteggiatura sulle 
resine epossidiche deve essere fatta sem-
pre con carta ad umido o a secco dopo 
avere spugnato-lavato la superficie.
I)  Per lisciare e levigare bene la totalità del-
la superficie, applicare uno strato di NAU-
TILUS Epoxy LIGHT Filler con la spatola 
dentata per fare uno spessore uniforme. Il 

giorno dopo, o quando appena asciutto, 
carteggiare con un morale di legno e carta 
grana 40 e applicare, dopo avere pulito e 
spolverato bene la superficie, ancora una 
mano di NAUTILUS Epoxy LIGHT Filler 
questa volta con la spatola liscia che andrà 
a colmare e uniformare completamente lo 
strato precedente. 
La superficie così preparata e levigata in 
carena permetterà una maggiore velocità e 
nell’opera morta la possibilità di un grande 
risultato estetico di finitura. 
L) Applicare ancora, in carena, 2 o 3 mani 
piene di C-Systems 10 10 CFS additivate 
con A20 Microshield seguite da 2 mani di 
antivegetativo e... buona navigazione. 
Queste mani finali è consigliabile siano 
additivate con A20 Microshield per un 
miglioramento delle caratteristiche del C-
Systems 10 10 CFS. 
M) Le fiancate e la tuga saranno protette 

Rivestimento con tessuto di vetro biassiale e 
C-Systems 10 10 CFS di imbarcazioni a fasciame in 
esercizio e come progetto nella nuova costruzione in 
legno di compensato.
Molti anni fa, quando il tessuto di vetro non c’era, si 
usava il tessuto di cotone, tra fasciame e fasciame 
oppure come rivestimento delle cabine e delle tughe 
per impedire le infiltrazioni di acqua e il successivo 
movimento del legno con conseguente rottura del 
film di pittura.
Qui la trasparenza del legno risulta sempre evidente 
come la differenza con le “plastificazioni” di buona 
memoria. È determinante che prima di questa fase 
di lavorazione il legno sia asciutto, meccanicamente 
a posto, solo allora il tessuto potrà essere messo 
in opera ottenendo il massimo risultato da questa 
lavorazione.

Motoryacht di 16 mt Motoryacht di 24 mt
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catalizzatore (N.B. nelle confezioni da 1,5 
kg le minipompe devono fare due pompate 
di A e una pompata di B e così via per man-
tenere il corretto rapporto di miscelazione 
di C-Systems 10 10 CFS). 
Si mescola bene e si versa la resina nella 
vaschetta di plastica per aumentarne la du-
rata della miscela e per lavorare meglio con 
il rullo o con il pennello. 
“Bagnare” con la resina tutte le teste delle 
viti e dei chiodi e stuccarle aggiungendo 
Microfiller Powder o Microfibre Naturali.
Applicare la resina sulla carena e fare un 
lavoro corrispondente a circa 20 minuti, poi 
ripartire da capo avendo cura di ripassare 
dove il legno ha fortemente assorbito la mi-
scela e necessita di maggiore quantità di 
prodotto. 
Proseguire da dove si è lasciato e procede-
re come prima, rinforzando di volta in volta, 

quando si vede che la superficie diventa 
opaca. 
Ripetere l’operazione più volte per impre-
gnare profondamente la fibra del legno e 
far si che questa possa assorbirne fino alla 
saturazione (sino a quattro o cinque volte, 

a seconda della qualità e dello stato del le-
gno). 
Lasciare asciugare un giorno e si potrà no-
tare come tutto sia perfettamente consoli-
dato. Il legno, anche dove era stressato, ha 
assorbito un quantitativo di C-Systems 10 
10 CFS trasportato nelle fibre intime per la 
bassa viscosità, che ha saldato in maniera 
eccellente, saturando e irrobustendo tutta 
la struttura. Allora andiamo avanti.
H) Carteggiare a bagnato o lavare e carteg-
giare a secco per abbassare i peli del legno 
e applicare la seconda mano (A+B) di C-
Systems 10 10 CFS. La carteggiatura sulle 
resine epossidiche deve essere fatta sem-
pre con carta ad umido o a secco dopo 
avere spugnato-lavato la superficie.
I)  Per lisciare e levigare bene la totalità del-
la superficie, applicare uno strato di NAU-
TILUS Epoxy LIGHT Filler con la spatola 
dentata per fare uno spessore uniforme. Il 

giorno dopo, o quando appena asciutto, 
carteggiare con un morale di legno e carta 
grana 40 e applicare, dopo avere pulito e 
spolverato bene la superficie, ancora una 
mano di NAUTILUS Epoxy LIGHT Filler 
questa volta con la spatola liscia che andrà 
a colmare e uniformare completamente lo 
strato precedente. 
La superficie così preparata e levigata in 
carena permetterà una maggiore velocità e 
nell’opera morta la possibilità di un grande 
risultato estetico di finitura. 
L) Applicare ancora, in carena, 2 o 3 mani 
piene di C-Systems 10 10 CFS additivate 
con A20 Microshield seguite da 2 mani di 
antivegetativo e... buona navigazione. 
Queste mani finali è consigliabile siano 
additivate con A20 Microshield per un 
miglioramento delle caratteristiche del C-
Systems 10 10 CFS. 
M) Le fiancate e la tuga saranno protette 

Rivestimento con tessuto di vetro biassiale e 
C-Systems 10 10 CFS di imbarcazioni a fasciame in 
esercizio e come progetto nella nuova costruzione in 
legno di compensato.
Molti anni fa, quando il tessuto di vetro non c’era, si 
usava il tessuto di cotone, tra fasciame e fasciame 
oppure come rivestimento delle cabine e delle tughe 
per impedire le infiltrazioni di acqua e il successivo 
movimento del legno con conseguente rottura del 
film di pittura.
Qui la trasparenza del legno risulta sempre evidente 
come la differenza con le “plastificazioni” di buona 
memoria. È determinante che prima di questa fase 
di lavorazione il legno sia asciutto, meccanicamente 
a posto, solo allora il tessuto potrà essere messo 
in opera ottenendo il massimo risultato da questa 
lavorazione.

Motoryacht di 16 mt Motoryacht di 24 mt
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con almeno due mani di smalto 
NAUTILUS Polyurethane Enamel. 
È preferibile dare almeno una o due mani di 
NAUTILUS Epoxy Primer (colore bianco o 
blu) prima dell’antivegetativo perché non ha 
solo caratteristiche aggrappanti sull’epos-
sidico, ma forma un’unione solidale con lo 
stesso e ha una resistenza notevolmente 
maggiore dei classici aggrappanti. Inoltre in 
caso di antivegetativo autolevigante come 
Nautilus S.P. non fa vedere la trasparenza 
della resina. 
Per le fiancate e la cabina l’applicazione di 
NAUTILUS Epoxy Primer è indispensabile 
altrimenti lo smalto farà “fatica” a coprire i 
lavori fatti. 
Dall’ultima mano di C-Systems 10 10 CFS, 
NAUTILUS Epoxy Primer o NAUTILUS Po-
lyurethane Enamel (smalto bicomponente 
disponibile  in due tonalità di bianco, blu, 
rosso, nero, giallo e verde)  devono passare 
almeno 7 giorni prima della messa in acqua 
dell’imbarcazione.

2) Ricopertura con vetro o legno

Una lavorazione che trova sempre maggiori 
consensi, per irrobustire in maniera ecce-
zionale lo scafo è la ricopertura con lamelle 
di legno massello o compensato, di fianca-
te e opera viva, formando un “incrocio” con 
la nuova copertura. 
Questo intervento (replaking) è eseguibile 
su imbarcazioni sia con carena tonda che 
con carena a spigolo ed è destinato princi-
palmente alle costruzioni in fasciame longi-
tudinale o incrociato per dare alla struttura 
dell’imbarcazione, maggiore affidabilità e 
garantirne una manutenzione ridotta. Re-
centemente, un’autorevole Rivista del set-
tore ha presentato un servizio di ulteriore 
fasciame messo in opera su un motor 
yacht di oltre 20 metri, con oltre trenta anni 
di servizio, che durante l’importante ristrut-
turazione ha, tra l’altro, cambiato i motori 
con potenze più alte. 
Questi interventi sono destinati ad aggior-
nare le tecniche di costruzione di quel pe-
riodo che, pur essendo pregevoli, oggi si 

Nelle confezioni C-Systems 10 10 CFS si possono 
montare delle pompe che permettono un immediato 
dosaggio dei due componenti

Eventuali piccoli spazi tra le lamelle saran-
no colmati con Microfiller Powder o Mi-
crofibre Naturali. È possibile, in prossimità 
della poppa e della prua o quando si rende 
necessario, cambiare anche la “tessitura” 
delle strisce. È importante che la venatura 
del nuovo supporto che andiamo a mette-
re, formi sempre una “X” con la vena del 
legno della barca. 
A ricopertura ultimata si tolgono le grappet-
te, si carteggia tutto con carta  40 - 60. 
Si protegge il nuovo fasciame con il ciclo 
completo di C-Systems 10 10 CFS. Sulla 
chiglia è consigliabile fare anche un filetto 
con Microfiller Powder con un raccordo di 
diametro adeguato. 

to, mantenga le sue forme, senza insellatu-
re scorrette o piegamenti, e venga sottopo-
sto ad una buona deumidificazione, dopo 
avere eliminato le vecchie pitture.
Il calafataggio o la rinvergatura sarà fatta 
con gli accorgimenti visti prima. Si control-
leranno anche tutte le superfici in maniera 
che il fasciame sia perfettamente allineato. 
Si può fare l’operazione di nuova lamina-
zione (replaking) usando sia legno massello 
che compensato. Il legno compensato, o 
in massello, varia da uno spessore di 3 mm 
per imbarcazioni da 4 a 6 metri, a 5 mm 
per imbarcazioni fino a 10 metri e così via 
(3 mm ogni 4-6 metri).
Il compensato è di più facile utilizzo e mes-
sa in opera perchè è sufficiente un seghet-
to alternativo per ottenere le strisce nella 
misura adeguata. Inoltre i vari strati inter-
ni conferiscono, rispetto  al massello, una 
maggiore stabilità dimensionale. 
Si parte dal centro della barca con le stri-
sce inclinate da 35° a 45° in maniera che la 
vena esterna formi il migliore incrocio a “X” 
con la vena del fasciame sottostante e otti-
mizzando anche la migliore facilità di piega-
tura. Si appunta con la spillatrice la striscia 
e si preparano altre 4 o 5 strisce, numeran-
dole e sagomandole leggermente perchè 
i bordi siano aderenti, segnando i punti di 
riferimento. Si passa alla messa in opera 
impregnando bene lo scafo e le strisce con 
C-Systems 10 10 CFS. Poi si prepara un 
quantitativo di C-Systems 10 10 CFS con 
Microfiller Powder e con la spatola dentata 
si applica sullo scafo. Si appoggia e si graf-
fetta la striscia perchè stia perfettamente a 
posto passando poi alle strisce successive. 

Un’altra soluzione praticata da tempo, 
e tecnica di costruzione per nuove unità, 
consiste nel rivestire con C-Systems 10 
10 CFS e tessuto di vetro tutto lo scafo, 
(specialmente nella costruzione in massel-
lo longitudinale questa lavorazione è indi-
spensabile) una determinata parte, oppure 
i punti di congiuntura delle tavole, degli 
spigoli (soprattutto delle imbarcazioni di 
compensato) e tutte quelle parti dove l’usu-
ra è più forte, come ruote di prua, specchi di 
poppa, chiglie, ecc. 
È importante notare che la ricopertura con 
tessuto di vetro e resina epossidica deve 
rispettare le stesse regole fondamentali: 
1° il legno deve essere perfettamente 

Questo bellissimo “gozzo” con l’omonimo cantiere 
“Moltedo” è stato sinonimo di alta qualità e ancora 
oggi, a distanza di tanti anni, sono molto apprezzati 
e ricercati. A tutt’ oggi sorprendono per le soluzioni 
costruttive adottate, ancora attuali a distanza di 
decenni. Già negli anni 60, per esempio, montavano 
la timoneria idraulica. La selezione e gli abbinamenti 
dei legni, sempre rigorosa , non aveva compromessi. 
La lavorazione era sempre meticolosa e puntuale. Sezione di una barca da canottaggio.

lavorano principalmente con C-Systems 10 
10 CFS incollando strutturalmente nei punti 
dove ieri invece ci si affidava al chiodo o alla 
vite... bucando il legno. 
Incontriamo barche “ristrutturate” oltre ven-
ti anni fa; sembrano fatte ieri. 
Prima di cominciare è importante che lo 
scafo sia ben fissato su adeguato suppor-
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asciutto (vale a dire con i valori previsti di 
umidità) come richiesto dai Registri Navali. 
2° le parti che si intendono coprire col tes-
suto devono essere meccanicamente buo-
ne, ben assemblate, correttamente dimen-
sionate e prive di angoli vivi, perché in quel 
punto il tessuto perderebbe parte della sua 
forza. 
Nel caso di applicazione di tessuto sul-
lo spigolo esterno è opportuno stondare 
il punto di applicazione almeno con un 
diametro di 2 - 4 cm. Quando si applica 

Rinvergare vuol dire mettere una stecca di legno tra 
i “comenti” di due tavole longitudinali. I “comenti” 
sono stati passati con una fresa perché siano omo-
genei e le stecche possano essere fatte, facilmente 
e velocemente, alla pialla a spessore. Il comento 
viene “pennellato” di C-Systems 10 10 CFS come 
anche alla stecca. Alla resina vengono aggiunte 
le microfibre naturali fino ad avere consistenza di 
“marmellata”. Si spalma il tutto dentro il comento 
e si mette la stecca forzandola bene. La stecca 
sarà qualche millimetro di più della profondità del 
comento. Per le parti curve “morbide” o quando 
necessario le stecche saranno fissate con uno o 
due chiodi alla “traditora”... di traverso o con dei 
ponticelli a cavaliere. Per le parti curve “strette” 
come la ruota di prua e di poppa si procede con la 
cotonina e C-Systems 10 10 CFS. Il tempo necessa-
rio, nel caso di una barca di 10 mt come questo 
gozzo, mezza giornata per passare i comenti con 
la fresa, circa 4 giornate per fare la rinvergatura e 
un’altra giornata per la spianatura definitiva. Questo 
lavoro vi consegnerà una struttura monolitica ec-
cezionale, una stabilità dimensionale perfetta e una 
lavorazione da non ripetere periodicamente come 
avviene nel calafataggio con la stoppa catramata. Il 
nostro video DVD del fasciame longitudinale mostra 
chiaramente tutte le fasi di lavorazione.

La rivergatura

il tessuto all’interno raccordare prima con 
C-Systems 10 10 CFS e Microfiller Powder 
con un diametro del filetto di almeno 5 cm. 
Raccordi con diametri più grandi daranno 
maggiore resistenza al tessuto applicato. 
Dobbiamo accertarci che il tessuto sia “ap-
prettato” per resina epossidica altrimenti il 
legame non sarà altrettanto valido. Il tes-

Tappo di legno a coprire una vite, incollato con C-Systems 
10 10 CFS. La resina epossidica permette di effettuare un 
incollaggio perfetto senza che vi sia nessun ritiro evitando 
così infiltrazioni d’acqua.

suto che normalmente viene usato è un 
bidirezionale e per ottenere migliori risultati 
dovrebbe essere “montato in tralice” - obli-
quo, vale a dire che formi una X con le ve-
nature del legno. 
L’uso del tessuto biassiale ± 45° risolve 
questo problema e risulta avere una resi-
stenza e una “forza” superiore ad un bidire-
zionale di pari peso e di pari qualità di vetro 
non solo perché “incrocia” sempre i legni 
nella maniera giusta, ma anche per la sua 
diversa tessitura. Il tessuto deve ritenersi 
interessante quando, facendo una costru-
zione dov’è previsto un fasciame di 15 mm, 
noi adoperiamo un 8 - 9 mm e applichiamo 
un rinforzo di vetro che assicuri le resisten-
ze del 15 mm, con il vantaggio di un peso 
inferiore complessivo di circa il 30%. 
Per tutte le lavorazioni dove viene previsto 
o si decide per il tessuto di vetro, è deter-
minante la pulizia delle parti, l’asciugatura, 
l’impregnazione e la stuccatura col 
C-Systems 10 10 CFS e i suoi additivi. 
La successiva messa in opera del tessuto 
con C-Systems 10 10 CFS deve dare con-
sistenza, affidabilità e bellezza alla barca. 
Non deve essere mai un lavoro che possa 
essere classificato come plastificazione. 
Il nostro tessuto biassiale da 300 o 450 gr/
mq, applicato col Peel-Ply avrà uno spes-
sore da 0,4 a 0,6 mm.
Su alcune imbarcazioni da regata, costruite 
oltre 30 anni fa furono scelte queste solu-
zioni per la leggerezza, robustezza e ... affi-
dabilità nel tempo. Se le incontrate durante 
le vostre gite o sui campi di regata potrete 
ammirare che sono ancora come nuove e 
con un luminoso avvenire. L’uso del tessu-
to e la sua applicazione sono documenta-
ti nei nostri video DVD e prossimamente 
usciranno altre documentazioni visive. 
Abbiamo anche a disposizione CD fotogra-
fici di lavorazioni su imbarcazioni in legno 
massello. 

3) Scafi in compensato 

1) Si opera come alla lettera G. 
2) Carteggiare leggermente per abbassa-
re il pelo del legno e applicare la seconda 
mano (A+B) di C-Systems 10 10 CFS. La 

carteggiatura sulle resine epossidiche deve 
essere fatta sempre con carta a umido o a 
secco dopo avere spugnato-lavato la su-
perficie.
3) Nelle parti di congiunzione del com-
pensato applicare C-Systems 10 10 CFS 
con addensante n° 2. Sulle teste delle viti 
e della chiodagione applicare una mano di 
stucco preparato con C-Systems 10 10 
CFS e Microfiller Powder oppure lo stucco 
già composto (il nostro NAUTILUS Epoxy 
LIGHT Filler). Questi fori hanno assorbito un 
quantitativo di resina superiore, perché il le-
gno è in quel punto particolarmente dete-
riorato e si noterà già come la resina abbia 
fatto un buon lavoro di protezione. 
4) Per lisciare e levigare bene la totalità della 
carena, applicare uno strato di NAUTILUS 
Epoxy LIGHT Filler con la spatola dentata 
per fare uno spessore uniforme. Il giorno 
dopo, o quando appena asciutto, carteg-
giare con un morale di legno e carta grana 

Misurazione umidità con lo SKINDER, Notare come 
intorno ai chiodi, ripuliti dallo stucco ci sia l’alone di 
umidità. Ottenere lì, una buona asciugatura, richiede 
più tempo.

40 e applicare, dopo avere pulito e spolve-
rato bene la superficie, ancora una mano di 
NAUTILUS Epoxy LIGHT Filler con la spa-
tola liscia che andrà a colmare e uniformare 
completamente lo strato precedente. 
La carena così preparata e levigata permet-
terà velocità maggiore e nel caso di imbar-
cazioni a motore anche un buon risparmio 
di carburante. 
5) Applicare ancora 2 o 3 mani piene di 
C-Systems 10 10 CFS seguite da 2 mani di 
Nautilus Epoxy Primer, 2 mani di antivege-
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Rinvergare vuol dire mettere una stecca di legno tra 
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La rivergatura

il tessuto all’interno raccordare prima con 
C-Systems 10 10 CFS e Microfiller Powder 
con un diametro del filetto di almeno 5 cm. 
Raccordi con diametri più grandi daranno 
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incollaggio perfetto senza che vi sia nessun ritiro evitando 
così infiltrazioni d’acqua.

suto che normalmente viene usato è un 
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usciranno altre documentazioni visive. 
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3) Scafi in compensato 

1) Si opera come alla lettera G. 
2) Carteggiare leggermente per abbassa-
re il pelo del legno e applicare la seconda 
mano (A+B) di C-Systems 10 10 CFS. La 

carteggiatura sulle resine epossidiche deve 
essere fatta sempre con carta a umido o a 
secco dopo avere spugnato-lavato la su-
perficie.
3) Nelle parti di congiunzione del com-
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quantitativo di resina superiore, perché il le-
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4) Per lisciare e levigare bene la totalità della 
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dopo, o quando appena asciutto, carteg-
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Misurazione umidità con lo SKINDER, Notare come 
intorno ai chiodi, ripuliti dallo stucco ci sia l’alone di 
umidità. Ottenere lì, una buona asciugatura, richiede 
più tempo.

40 e applicare, dopo avere pulito e spolve-
rato bene la superficie, ancora una mano di 
NAUTILUS Epoxy LIGHT Filler con la spa-
tola liscia che andrà a colmare e uniformare 
completamente lo strato precedente. 
La carena così preparata e levigata permet-
terà velocità maggiore e nel caso di imbar-
cazioni a motore anche un buon risparmio 
di carburante. 
5) Applicare ancora 2 o 3 mani piene di 
C-Systems 10 10 CFS seguite da 2 mani di 
Nautilus Epoxy Primer, 2 mani di antivege-
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tativo e... buona navigazione. 
Le due o tre mani finali di resina 10 10 CFS 
è consigliabile siano additivate con A20 Mi-
croshield. 
A20 Microshield è un additivo di polvere 
finissima di colore nero, che si disperde 
facilmente nel C-Systems 10 10 CFS una 
volta miscelato. Rende la resina più tixo-
tropica (densa) e più idonea a restare in 
verticale. Si ottengono, applicandola gene-
rosamente, fino a 200 micron di spessore 
per mano. Inoltre il colore nero facilita la 
perfetta essiccazione del film perché atti-
rando calore essicca velocemente così che 
la mano successiva può essere applicata 
in tempi brevissimi pur avendo la miscela 
il solito pot-life (tempo di utilizzo quando 
miscelata). 
È consigliabile applicare più mani sottili di 
C-Systems 10 10 CFS (come di tutti i pro-
dotti vernicianti), che mani particolarmente 
spesse. La mano sottile rende la superficie 
liscia e non necessita di carteggiatura, può 
ricevere la successiva (bagnato su bagna-
to) dopo circa 3- 4 ore con temperature di 
circa 18-20 gradi ed è un piacere lavorare. 
È importante sottolineare ancora che le 
mani di C-Systems 10 10 CFS, possono 
essere date “bagnato su bagnato”, vale a 
dire che non appena la resina comincia a 
tirare e ad essere appiccicosa (come un 
nastro adesivo), può ricevere la mano suc-
cessiva. 
Il numero delle mani è in proporzione allo 
spessore del film, ma è importante che il 
quantitativo applicato di C-Systems 10 10 

CFS corrisponda a 600-700 gr per metro 
quadrato per lavoro finito, il che significa  
usare circa 6-7 kg ogni 10 metri quadrati di 
superficie da trattare. 
Nel caso che ad essiccazione avvenuta, si 
riscontri una superficie leggermente untuo-
sa (è una reazione della resina 
C-Systems 10 10 CFS in presenza di umi-
dità relativa molto alta o abbassamento di 
temperatura), si deve lavare con acqua dol-
ce la superficie o meglio con una spugna 
tipo SCOTCH BRITE 3M dalla parte ruvida 
ed asciugare bene prima dell’applicazione 
successiva. 
Questa operazione si rende indispensa-
bile (a scanso di equivoci) anche quando 
tra mano e mano passa una nottata. La 
prima mano di antivegetativo può essere 
data dopo 6-8 ore direttamente dall’ultima 
mano di C-Systems 10 10 CFS, perché 
aderisca perfettamente ma una o due mani 
intermedie di Nautilus Epoxy Primer prima 
dell’antivegetativo, facilitano il lavoro e il ri-
sultato finale.

4) Protezione e pulizia 

È opportuno che l’imbarcazione sia messa 
a terra e, se non si dispone di un capanno-
ne, necessita almeno di una protezione con 
assi e teli di plastica a capanna con una lar-
ghezza e lunghezza di almeno un metro in 
più per parte, per proteggere dalla pioggia 
e da altre condizioni climatiche avverse. 
Tuttavia nel periodo freddo, da novembre 
a metà marzo, è opportuno che anche le 
fiancate siano completamente protette. In 
questo periodo è inoltre importante che 
durante la lavorazione la resina sia intiepidi-
ta (è preferibile usare il catalizzatore veloce) 
e la superficie da trattare sia stemperata con 
una stufa ad aria calda. La possibilità di usu-
fruire delle lampade al quarzo ai raggi infra-
rossi risolve pienamente questo problema. 
Quando si lavora al “chiuso” assicurarsi 
che ci sia un buon ricambio di aria. È impor-
tantissimo che la barca sia svuotata di tutto 
l’armamento mobile; la sentina, la cambusa 
e tutti i ripostigli devono essere perfettamente 
puliti lavati e sgrassati con il nostro Boat Life 
BILGE CLEANER e perfettamente asciugati. 

L’applicazione del tessuto in fibra di vetro +-45° sul 
fasciame di un’imbarcazione evita l’apertura dei comenti, 
ne aumenta l’affidabilità e riduce la manutenzione.

5) Preparazione esterna dello scafo in 
legno 

Le viti e i chiodi, essendo “cacciati” nella 
profondità del legno, presentano una pic-
cola cavità nella maggior parte dei casi 
ricoperta con stucco. Quando le barche 
sono tirate a secco si notano piccoli aloni 
di umidità in corrispondenza di viti, chiodi 
e crepe lungo la giunzione delle tavole. Il 
tempo, l’acqua di mare, gli stress derivanti 
dalla navigazione e tutti i fattori contingenti, 
hanno ammorbidito lo stucco e l’umidità è 
arrivata nell’intimo della struttura. 
Per rimuovere lo smalto sull’opera morta e 
l’antivegetativo sull’opera viva, i mezzi più 
indicati sono: bruciatura con fiamma, di-
scatura, sabbiatura. 
È evidente che un’azione combinata di 
bruciatura e carteggiatura-discatura darà 
il risultato migliore. È anche indispensabile 
rimuovere tutte le stuccature e aprire i co-
menti delle tavole. Provare a tirare qualche 
vecchia vite e se si riesce a farle fare un 
piccolo movimento, vuol dire che il “collo” è 
ancora integro; in caso contrario, se salta, 
sarà necessario rinterzare il fondo con viti 
alternate. 
Queste lavorazioni si possono vedere nei 
nostri video DVD che potete richiedere a 
noi o presso il Vostro Rivenditore. Il video 
n° 1 ha la durata di circa 60 minuti e illu-
stra l’uso del C-Systems 10 10 CFS con 
gli additivi, la preparazione delle superfici, 
la costruzione di un ponte in teak, l’appli-
cazione del tessuto di vetro e nella parte 
finale, l’intervento contro l’osmosi. 
Il video n° 2 tratta specificatamente l’inte-
grazione della resina epossidica C-Systems 
10 10 CFS su una imbarcazione tradiziona-
le a fasciame longitudinale, l’applicazione 
di un nuovo fasciame esterno di rinforzo 
(replaking), la ristrutturazione, verniciatura 
e pitturazione completa.  Durata circa 90 
minuti. 
Nel DVD n° 3 come pitturare la vetroresina 
cambiandone il colore, il sandwich della tuga 
zuppo d’acqua e... tanti piccoli e grandi sug-
gerimenti, durata oltre 120 minuti.

6) Controllo umidità 

Il C-Systems 10 10 CFS quando applicato 
correttamente e nel giusto spessore for-
ma uno strato attraverso il quale l’umidità 
non passa, perché il film è impermeabile; 
di conseguenza, l’azione di assorbimento e 
rilascio dell’umidità non avviene. 
L’umidità, l’acqua, ecc. rimangono dove 
sono, vale a dire in mare per l’opera viva, 
e nell’aria per l’opera morta e le sovrastrut-
ture. 
Il legno umido ha un carico di rottura net-
tamente inferiore a quello con basso tas-
so di umidità. Questo a significare che un 
elevato tasso di umidità nella struttura della 
nostra barca, comporta di conseguenza 
una minore resistenza alla fatica. L’umidità 
eccessiva, inoltre, è causa di marcimenti, 
di fungosi e del precoce decadimento della 
struttura fibrosa. 

Un piccolo gozzo è stato perfettamente riportato a 
legno anche all’interno. Quando i valori di umidità 
saranno “giusti” si parte col lavoro.

recupero e nuova linfa, per un bellissimo scafo della 
classe “6 SI”
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recupero e nuova linfa, per un bellissimo scafo della 
classe “6 SI”
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Legno di latifogliaLegno di conifera

Le carene delle imbarcazioni in legno, vela o 
motore, sono soggette ad assorbimento  di acqua. 
L’aumento del tasso di umidità in carena oltre i li-
miti massimi previsti dai Registri Navali  (12 - 15%) 
comporta sommariamente i seguenti problemi: 
minore resistenza alla fatica, ridotta aderenza delle 
pitture applicate, possibilità di marcimento e di 
attacco da microorganismi ecc.
Il quantitativo in peso di acqua assorbita non è 
rilevante ai fini della minore velocità dell’imbar-
cazione e allora come mai diciamo che quando 
una carena è “zuppa di acqua” è molto più lenta? 
Oltretutto questa considerazione è avvalorata dal 
fatto che appena fatta carena, la barca a motore 
ha qualche miglio in più di velocità e quella a vela 
risulta più scattante. Indipendentemente dalla qua-
lità dell’antivegativo il primo piccolo quantitativo di 
acqua assorbito dal legno gonfia leggermente la 
superficie rendendola non più liscia come appena 
messa in acqua ma leggermente “gommosa e 
deformata” così che i moti laminari dell’acqua da 
“ordinati” divengono “turbolenti” scomponendosi 
e creando micro vortici che le tolgono velocità. Per 
il quantitativo di acqua contenuta in una carena di 
legno massello, poniamo con opera viva di circa 
40 mq (una barca a vela o motore sui 10 -11 mt) 
e spessore del fondo di 18 mm, dobbiamo prima 
calcolare il volume di legno usato che corrisponde 
a mq 40 x spessore 0,18 mm = 0,72 metri cubi. 

Quanta acqua contiene il legno? L’umidità danneggia il legno
Con i parametri previsti dai Registri, i litri di acqua 
massima fisiologici sono, nel volume di legno 
della nostra barca da 79,2 sino a 85 che possono 
essere considerati tranquillamente kg. con una 
approssimazione di 0,0... Quando invece la nostra 
carena denunzierà umidità relativa in carena ben 
oltre il 15% massimo consentito e sarà del 100% 
(oltre 6 volte di più) il quantitativo di acqua nella 
nostra carena, non sarà complessivamente più di 
144 litri o kg quindi con una differenza che varia 
da 64,8 a 59 lt o kg. È pensabile allora che la 
nostra barca, solo per l’aumento di questo peso 
perda in prestazioni di velocità?
Un esempio di paragone, con i dovuti limiti, può 
essere quello di percorrere in auto una strada a 
velocità sostenuta e il fondo stradale sia nella pri-
ma parte liscio come si conviene e nella seconda 
ipotesi sia a pavè. 
Seppure perfettamente allineato e ben montato 
non ci permetterà mai di esprimere  tutta la 
velocità, anche quando il motore eroga il massimo 
di potenza. Il legno con quella umidità maggiore 
assorbita “gonfia” subito la superficie esterna e 
perde, seppure in pochi micron, quella linearità 
superficiale di quando ha toccato l’acqua. Il legno 
asciutto al 12% ha una resistenza di x kg, mentre 
con una umidità del 45% perde oltre il 50% delle 
sue caratteristiche meccaniche.

le parti perimetrali, per alcuni centimetri e 
le due facce esterne (le prime impregnate 
per capillarità e le altre per contatto), ma gli 
strati interni saranno perfettamente asciutti 
perché la resina resorcinica bevuta dal le-
gno ha saturato la superficie, e il “capillare” 
già pieno, è fisicamente impossibilitato a 
“bere” altro.
E allora come mai la “plastificazione” face-
va sfarinare il legno? 
La resina poliestere (generalmente usata 
come ultimo rimedio) ha un grado di per-
meabilità e gli sbalzi di temperatura tra-
sformano l’umidità, assorbita o contenuta 
nel legno prima della “plastificazione”, in 
vapore (simile a una pentola a pressione, 
dove poche calorie producono grandi ef-
fetti). Il vapore si diffonde aumentando di 
volume ma non esce con la stessa facilità, 
resta intrappolato nella struttura, cuocendo 
il legno e rendendolo stopposo e privo di 
quella portanza che a noi interessa. Inoltre 
al momento della plastificazione, senz’al-
tro, lo scafo non era asciutto come richie-
sto, quindi, asciugando perché non più a 
contatto diretto con l’acqua ... il legno si 
ritira, perde di volume, e la plastica resta lì 
sembrando che sia stata lei a staccarsi. 
È evidente che dobbiamo assicurarci, che 
il nostro scafo, raggiunga mediamente un 
tasso di umidità uniforme non superiore al 
12-15%, (meglio se 8 - 12%) perché così 
saremo certi che la sua resistenza e affi-
dabilità sarà maggiore e il C-Systems 10 
10 CFS gli darà ancora più forza. È invece 
indispensabile che le imbarcazioni, indi-
pendentemente dal loro materiale di co-
struzione - ma soprattutto il legno - siano 
mantenute ventilate, che l’aria all’interno 
delle cabine non ristagni, siano arieggiate 
e, se coperte con teloni, prevedere che 
le sovrastrutture possano prendere aria a 
prua e a poppa, per evitare le conseguenze 
derivanti dal ristagno di aria che durante la 
giornata, con un poco di sole, raggiunge 
temperature da sauna. 

Il nostro scafo in legno, quando è nei limiti 
di umidità richiesti dai vari Registri, risulterà 
più leggero e resistente, eliminando anche 
tutti i problemi che derivano dalla presenza 
di umidità. 
Allora dove va a finire l’antico detto che il le-
gno deve “respirare”, che non si può “tap-
pare, chiudere” perché il legno è un’essenza 
viva che si muove continuamente? 
Nei decenni passati, sono stati molti quelli 
che hanno plastificato la barca per risolve-
re i problemi di infiltrazione, ma dopo poco 
tempo si sono trovati letteralmente in un 
mare di guai. Facciamo un esempio pratico 
che tutti i giorni abbiamo sotto gli occhi: il 
compensato marino. 
Se pensiamo a un compensato multistra-
to o corazzato, ad alta resistenza (questo 
ultimo è indicatissimo per i fondi e i fianchi 
degli scafi) ci accorgiamo che il numero di 
strati di legno è veramente alto (11, 13, 15, 
ecc.) e il foglio portacolla, quello che si tro-
va all’interno, viene spalmato su tutte e due 
le facce con colla resorcinica (simile alla C-
Systems Colla Rossa CASCOPHEN, la no-
stra è a freddo, mentre per l’uso industriale 
viene usato il tipo a caldo), la quale riceve 
a sua volta altri due strati di legno, uno per 
parte, che vengono anche loro spalmati di 
colla e poi ancora due strati di legno... e 
così via, sino allo spessore desiderato. 
Ebbene, pensate che lo strato interno del 
legno (il cosiddetto foglio portacolla, ma 
anche gli altri) sia in grado o che possa re-
spirare? Questi compensati che su ristrut-
turazione di barche di oltre 20 anni si pre-
sentavano ancora in forma perfetta hanno 
ancora un luminoso avvenire di altissime 
prestazioni. 
Il RINA, il LLOYD’S, come tutti gli altri Re-
gistri, raccomandano che nella lavorazione 
dei compensati, le “teste” (vale a dire le 
parti perimetrali) siano “tappate” con un 
massello incollato con colla marina, per evi-
tare assorbimenti di acqua (e quindi anche 
di respirare). Inoltre se prendete un foglio 
di compensato, che nelle misure standard 
misura mt. 1,50 x 2,10 circa e lo immergete 
per lungo tempo in acqua, quando è ripor-
tato in secco si noterà che le parti che han-
no assorbito acqua e hanno sofferto, sono 
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miti massimi previsti dai Registri Navali  (12 - 15%) 
comporta sommariamente i seguenti problemi: 
minore resistenza alla fatica, ridotta aderenza delle 
pitture applicate, possibilità di marcimento e di 
attacco da microorganismi ecc.
Il quantitativo in peso di acqua assorbita non è 
rilevante ai fini della minore velocità dell’imbar-
cazione e allora come mai diciamo che quando 
una carena è “zuppa di acqua” è molto più lenta? 
Oltretutto questa considerazione è avvalorata dal 
fatto che appena fatta carena, la barca a motore 
ha qualche miglio in più di velocità e quella a vela 
risulta più scattante. Indipendentemente dalla qua-
lità dell’antivegativo il primo piccolo quantitativo di 
acqua assorbito dal legno gonfia leggermente la 
superficie rendendola non più liscia come appena 
messa in acqua ma leggermente “gommosa e 
deformata” così che i moti laminari dell’acqua da 
“ordinati” divengono “turbolenti” scomponendosi 
e creando micro vortici che le tolgono velocità. Per 
il quantitativo di acqua contenuta in una carena di 
legno massello, poniamo con opera viva di circa 
40 mq (una barca a vela o motore sui 10 -11 mt) 
e spessore del fondo di 18 mm, dobbiamo prima 
calcolare il volume di legno usato che corrisponde 
a mq 40 x spessore 0,18 mm = 0,72 metri cubi. 

Quanta acqua contiene il legno? L’umidità danneggia il legno
Con i parametri previsti dai Registri, i litri di acqua 
massima fisiologici sono, nel volume di legno 
della nostra barca da 79,2 sino a 85 che possono 
essere considerati tranquillamente kg. con una 
approssimazione di 0,0... Quando invece la nostra 
carena denunzierà umidità relativa in carena ben 
oltre il 15% massimo consentito e sarà del 100% 
(oltre 6 volte di più) il quantitativo di acqua nella 
nostra carena, non sarà complessivamente più di 
144 litri o kg quindi con una differenza che varia 
da 64,8 a 59 lt o kg. È pensabile allora che la 
nostra barca, solo per l’aumento di questo peso 
perda in prestazioni di velocità?
Un esempio di paragone, con i dovuti limiti, può 
essere quello di percorrere in auto una strada a 
velocità sostenuta e il fondo stradale sia nella pri-
ma parte liscio come si conviene e nella seconda 
ipotesi sia a pavè. 
Seppure perfettamente allineato e ben montato 
non ci permetterà mai di esprimere  tutta la 
velocità, anche quando il motore eroga il massimo 
di potenza. Il legno con quella umidità maggiore 
assorbita “gonfia” subito la superficie esterna e 
perde, seppure in pochi micron, quella linearità 
superficiale di quando ha toccato l’acqua. Il legno 
asciutto al 12% ha una resistenza di x kg, mentre 
con una umidità del 45% perde oltre il 50% delle 
sue caratteristiche meccaniche.

le parti perimetrali, per alcuni centimetri e 
le due facce esterne (le prime impregnate 
per capillarità e le altre per contatto), ma gli 
strati interni saranno perfettamente asciutti 
perché la resina resorcinica bevuta dal le-
gno ha saturato la superficie, e il “capillare” 
già pieno, è fisicamente impossibilitato a 
“bere” altro.
E allora come mai la “plastificazione” face-
va sfarinare il legno? 
La resina poliestere (generalmente usata 
come ultimo rimedio) ha un grado di per-
meabilità e gli sbalzi di temperatura tra-
sformano l’umidità, assorbita o contenuta 
nel legno prima della “plastificazione”, in 
vapore (simile a una pentola a pressione, 
dove poche calorie producono grandi ef-
fetti). Il vapore si diffonde aumentando di 
volume ma non esce con la stessa facilità, 
resta intrappolato nella struttura, cuocendo 
il legno e rendendolo stopposo e privo di 
quella portanza che a noi interessa. Inoltre 
al momento della plastificazione, senz’al-
tro, lo scafo non era asciutto come richie-
sto, quindi, asciugando perché non più a 
contatto diretto con l’acqua ... il legno si 
ritira, perde di volume, e la plastica resta lì 
sembrando che sia stata lei a staccarsi. 
È evidente che dobbiamo assicurarci, che 
il nostro scafo, raggiunga mediamente un 
tasso di umidità uniforme non superiore al 
12-15%, (meglio se 8 - 12%) perché così 
saremo certi che la sua resistenza e affi-
dabilità sarà maggiore e il C-Systems 10 
10 CFS gli darà ancora più forza. È invece 
indispensabile che le imbarcazioni, indi-
pendentemente dal loro materiale di co-
struzione - ma soprattutto il legno - siano 
mantenute ventilate, che l’aria all’interno 
delle cabine non ristagni, siano arieggiate 
e, se coperte con teloni, prevedere che 
le sovrastrutture possano prendere aria a 
prua e a poppa, per evitare le conseguenze 
derivanti dal ristagno di aria che durante la 
giornata, con un poco di sole, raggiunge 
temperature da sauna. 

Il nostro scafo in legno, quando è nei limiti 
di umidità richiesti dai vari Registri, risulterà 
più leggero e resistente, eliminando anche 
tutti i problemi che derivano dalla presenza 
di umidità. 
Allora dove va a finire l’antico detto che il le-
gno deve “respirare”, che non si può “tap-
pare, chiudere” perché il legno è un’essenza 
viva che si muove continuamente? 
Nei decenni passati, sono stati molti quelli 
che hanno plastificato la barca per risolve-
re i problemi di infiltrazione, ma dopo poco 
tempo si sono trovati letteralmente in un 
mare di guai. Facciamo un esempio pratico 
che tutti i giorni abbiamo sotto gli occhi: il 
compensato marino. 
Se pensiamo a un compensato multistra-
to o corazzato, ad alta resistenza (questo 
ultimo è indicatissimo per i fondi e i fianchi 
degli scafi) ci accorgiamo che il numero di 
strati di legno è veramente alto (11, 13, 15, 
ecc.) e il foglio portacolla, quello che si tro-
va all’interno, viene spalmato su tutte e due 
le facce con colla resorcinica (simile alla C-
Systems Colla Rossa CASCOPHEN, la no-
stra è a freddo, mentre per l’uso industriale 
viene usato il tipo a caldo), la quale riceve 
a sua volta altri due strati di legno, uno per 
parte, che vengono anche loro spalmati di 
colla e poi ancora due strati di legno... e 
così via, sino allo spessore desiderato. 
Ebbene, pensate che lo strato interno del 
legno (il cosiddetto foglio portacolla, ma 
anche gli altri) sia in grado o che possa re-
spirare? Questi compensati che su ristrut-
turazione di barche di oltre 20 anni si pre-
sentavano ancora in forma perfetta hanno 
ancora un luminoso avvenire di altissime 
prestazioni. 
Il RINA, il LLOYD’S, come tutti gli altri Re-
gistri, raccomandano che nella lavorazione 
dei compensati, le “teste” (vale a dire le 
parti perimetrali) siano “tappate” con un 
massello incollato con colla marina, per evi-
tare assorbimenti di acqua (e quindi anche 
di respirare). Inoltre se prendete un foglio 
di compensato, che nelle misure standard 
misura mt. 1,50 x 2,10 circa e lo immergete 
per lungo tempo in acqua, quando è ripor-
tato in secco si noterà che le parti che han-
no assorbito acqua e hanno sofferto, sono 



28 29

Osservate questi due tipi di compensato dello 
stesso spessore. Sono tutti e due omologati RINA e 
WBP ma i risultati dei tests sono diversi.
Naturalmente il costo del primo legno mogano 
Okumè d’importazione, è circa, a parità di spessore, 
la metà del secondo, legno Mogano Kaya o Sipo, 
il che vuol dire che quando si compra per duemila 
euro di compensato con l’altro tipo si spende il 
doppio. Il primo tipo ha le facce esterne estrema-
mente sottili (poca barriera all’umidità superficiale), 
quelle interne di maggiore spessore e... porose 
(grande capacità di assorbimento dell’acqua). 
L’altro tipo, quello nazionale, ha i fogli esterni di 
buon spessore (barriera più efficace all’umidità 
superficiale... anche per la qualità del legno) quelli 
interni di spessore analoghi a quelli esterni, perchè 
lo stesso spessore è diviso quasi perfettamente 
insieme a quello centrale. La quantità di colla, 
simile alla nostra COLLA ROSSA, crea una barriera 
più efficace anche all’intemperie e agli stress 
perchè impregna in maniera più omogenea i fogli 
che formano il compensato.

Il compensato
Quando poi si vanno a fare i conti ci si accorge che 
il costo dei materiali nella costruzione, riparazione, 
modifica, trasformazione della nostra barca, rispet-
to al costo della mano d’opera è in percentuale 
minima e anche il maggiore costo del compensato 
come in questo caso diventa risibile perché a 
parità di resistenza il compensato nazionale WBP e 
omologato RINA potrà essere di spessore inferiore 
(a parità di peso risulta sempre circa il 30% più 
forte) ed è, senza dubbio, più stabile dimensional-
mente, più resistente e non soggetto a critiche.
Il primo tipo ha un peso specifico di 500 kg per 
mc l’altro di 600 kg per mc. A parità di spessore 
e di classe di incollaggio, le resistenza a flessione 
longitudinale e trasversale del primo ha valori di 48 
e 6, il secondo 72 e 8. Esattamente il 50% in più.
Il modulo di elasticità longitudinale e trasversale, 
sempre con gli stessi parametri, per il primo 7700 
e 300 Mpa il secondo, quello in Mogano 10500 e 
500 Mpa. 
E anche qui come media siamo intorno al 50%.
Tutte le informazioni sul sito www.bellotti

Perché non si deve diluire il 10 10 CFS

 Nell’applicazione della resina C-Systems 10 10 CFS certe volte si è consigliati (evitare sempre i cattivi 
consigli... soprattutto da quelli che sanno tutto) di “allungare” il 10 10 CFS con qualche solvente o con alcool. 
È peggio che allungare lo Champagne con l’acqua!
La resina diluita perde caratteristiche meccaniche, diventa permeabile, una parte del solvente resterà intrap-
polato nello spessore del film o sotto il film e mentre tutto sembrerà perfettamente a posto ai primi caldi o al 
sole dell’estate potremo constatare la “morbidezza” e il rammollimento del lavoro fatto.

Una costruzione semplice, quasi da scatola di montaggio, fatta col sistema “cuci e incolla” e tenuta insieme 
da C-Systems 1010 CFS nel primo filetto con Addensante n° 2 poi ripassata, per avere maggiore raggio con 
Microfiller Powder. Se si usa compensato di maggiore spessore le misure possono aumentare in proporzione e 
l’affidabilità nel tempo è altissima e la manutenzione... episodica.

Barchino da pesca
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Bella linea e buona costruzione. Seguiamo passo passo questo intervento importante che Walter, ormai fa 
quasi a occhi chiusi. La rinvergatura messa in opera con C-Systems 1010 CFS e Addensante n° 2 o Microfibre 
Naturali, da nuova adesione tra tavola e tavola. In più è stato applicato un “vetro” biassiale +-45 da circa 300 
gr. per dare maggiore tenuta alle forze trasversali al fasciame. Lo spessore del 300 gr, applicato col Peel-Play è 
circa 400 micron, del 450 gr. circa 500 micron.

Ristrutturazione di un gozzo in fasciame
Passo passo, da Catania, siamo stati informati del 
buon procedere di questa imbarcazione in lamellare 
di compensato. Pensata, progettata e tracciata dagli 
armatori... padre e figlio. Lavoro impegnativo che ha 
conosciuto poche pause ma tanta dedizione e tutte 
le lavorazioni, anche di carpenteria metallica, sono 
state eseguite in proprio. Vista a “guinzaglio” dopo il 
varo, mentre viene trainata da un piccolo fuoribordo 
mostra tanta leggerezza, poi tra poco, col gioco di 
vele, siamo certi mostrerà tutte le sue capacità di 
purosangue. Di fronte a tanto lavoro compiuto con 
semplicità, passo dopo passo, tutto sembra facile 
forse perché in ogni momento è stato messa tanta 
passione e amore.
A presto Mayda.

Regata/crociera, progettata e costruita
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Incollaggio dei “tappi” e levigatura. 

Seguirà la protezione con C-Systems 10 10 CFS e 
Nautilus Epoxy Light Filler

Particolare dell incollaggio dei tappi con C-Systems 
10 10CFS con microfibre naturali.

Fresatura delle “teste” dei chiodi

Stucco e stuccare

I fori (crateri) delle “teste” di  chiodi e viti devono es-
sere “stuccati”, riempiti per pareggiare la superficie.
In questo caso, la tuga dell’imbarcazione di questo 
motoryacht è stata riportata a legno. 
Il nuovo intervento deve assicurare che i leggeri 
rigonfiamenti della stuccatura  delle ”teste ”(croce 
delle barche in legno) non siano evidenti e tutta la 
tuga appaia, dopo il nuovo intervento... liscia.
La  misurazione dell’umidità relativa con lo SKINDER 
ha messo in evidenza un valore alto d’umidità.
L’intervento viene fatto nel periodo invernale e, 
seppure tutta la barca sia ben protetta contro le 
intemperie, la temperatura media, tra giorno e 
notte, non arriva a 10°C e l’asciugatura del legno è 
difficoltosa.
Lo stucco deve essere epossidico (quello poliestere o 
a “ferro” come chiamato da molti, contiene solvente 
quindi è soggetto, nel tempo, a ritiro e distacco!). Il 
nostro Nautilus Epoxy Filler è pronto all’uso oppure 
si può “fare” mescolando C-Systems 10 10 CFS 
con additivo in polvere, in questo caso, Microfibre 
Naturali.
Tutti i materiali subiscono dilatazione se aumenta la 
temperatura, contrazione se diminuisce. 
È la dilatazione lineare: i materiali si muovono. 
L’esempio che tutti conosciamo sono le rotaie del 
treno. Ogni materiale ha il “suo K termico”, quindi 
materiali con K molto differenti tra loro al variare 
della temperatura si muovono in maniera diversa.
Con temperature più alte il “movimento” è maggiore. 
La differenza tra temperature è  il delta “Δ“ e nel 
nostro caso deriva dalla temperatura di intervento e 
di utilizzo.
Se il lavoro sopra descritto è fatto con temperatura 
media di 20°C e l’esercizio nel quale lavora la barca 
è in media 35°C avremo un delta di 15°C. In questo 
specifico caso abbiamo lavorato mediamente a 10°C 
il delta è 25°C... oltre il 65% in più di differenza. 
Per minimizzare il movimento, “la marcatura”, le te-
ste dei chiodi sono state fresate e “tappate” non con 
lo stucco, ma con la stessa qualità di compensato 
marino messo in opera con C-Systems 10 10 CFS. 
In questa maniera l’allungamento lineare è eguale o 
“simile” il più possibile.
Dopo la spianatura dei “tappi” (oltre 1.300, proprio 
milletrecento) una mano generosa di C-Systems 10 
10 CFS ha dato protezione e formato sottofondo al 
successivo ciclo di stuccatura.
La levigatura seguente e l’applicazione dello smalto 
hanno una funzione cosmetica importantissima ma, 
come si è visto, è basilare e determinante capire e 
attuare la migliore preparazione per ottenere risultati 
eccellenti nel tempo.

Gli strumenti per lavorare meglio

I nostri strumenti sono:
SKINDER misuratore di umidità e ...
QUARTZ HEATER lampade per asciu-
gare
AIRDRYER deumidificatore.
Per iniziare meglio e più tecnicamente un 
lavoro, sia su barca in legno che vetroresi-
na è bene munirsi dello SKINDER. 
SKINDER è uno strumento completo, 
non solo per la misurazione dell’umidità 
interna di legno e vetroresina, ma anche 
per la temperatura superficiale delle su-
perfici che dobbiamo pitturare, la tempe-
ratura dell’aria e l’Umidità Relativa dell’aria 
(U.R.). 
È stato premiato al METS di Amsterdam 
2003 con una “SPECIAL MENTION” per 
compattezza, affidabilità, completezza e 
costo competitivo. 
Idoneo per legno e vetroresina funziona 
sul principio di conducibiltà per la ricerca 
dell’umidità nel legno o nel laminato di ve-
troresina. 
Un grandissimo vantaggio dello 
SKINDER digitale è che i valori di rilevazio-
ne vengono espressi in numeri. Insieme al 
valore di lettura viene indicato, in basso 
sulla destra e in carattere più piccolo, la 
corrispondente indicazione della percen-
tuale di umidità contenuta nel supporto. 
Indicativamente la percentuale massima 
di umidità contenuta nello stratificato di 
vetroresina secondo la nostra esperienza 
non deve superare lo 0,8% (contro l’1% 
accettato normalmente dai maggiori Re-
gistri) che corrisponde al valore di umidità 
relativa 30%. Questa nostra richiesta di 

essere maggiormente “severi” nei valori 
di lettura, deve essere interpretata perchè 
quando siamo a fare un lavoro così im-
portante come l’asciugatura della carena 
della nostra barca in vetroresina sarebbe 
sciocco non cercare le corrette condizioni 
di intervento.
SKINDER digitale ha le seguenti funzio-
ni codificate “dedicate” per il rilevamento 
della umidità della barca:
WOOD Salt Water (scala legno in acqua 
salata) è indicata per imbarcazioni in legno 
che stanno in mare.
WOOD Fresh Water (scala legno in ac-
qua dolce) è indicata per le imbarcazioni 
in legno che stanno in acqua dolce come 
laghi e fiumi. In questa scala  si misureran-
no anche le fiancate e lo specchio, oltre 
30 cm dalla linea di galleggiamento e le 
sovrastrutture. 
High Sensibility (scala alta sensibilità) 
serve a indagare “profondamente” anche 
oltre 15 mm. Si cercano le infiltrazioni dal-
le coperte e tutto questo in maniera non 
distruttiva.
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Incollaggio dei “tappi” e levigatura. 

Seguirà la protezione con C-Systems 10 10 CFS e 
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eliminare l’umidità e lavorare con materiali 
idonei, affinchè formino una struttura più for-
te, più resistente e impediscano successiva-
mente un nuovo riassorbimento di umidità. 
Il tasso di umidità per il legno richiesto dai 
Registri Navali è 12 - 15%. 
Se dopo la deumidificazione applichiamo un 
ciclo con C-Systems 10 10 CFS, sarà facile 
mantenere questi valori. E saremo certi che 
nel futuro e con le condizioni più impegnati-
ve la nostra barca darà il massimo della sua 
affidabilità. Ecco perchè molti dei cosiddetti 
cicli di lavorazione tradizionali, vanno consi-
derati perlomeno inadeguati. Avere la barca 
che ha assorbito acqua, vuol dire meno re-
sistenza. 
Le lampade al quarzo a raggi infrarossi 
hanno la caratteristica particolare di riscal-
dare gli oggetti (e le persone) e non l’aria. 
Il loro effetto riscaldante si concentra nel 
loro raggio di azione senza cedere potenza 
all’aria circostante. Hanno la struttura per 
stare sul pavimento con varie angolazioni e 
indirizzare più facilmente il loro fascio di luce, 
integro nella sua efficienza, sulla carena: la 
parte che ci interessa asciugare...
Il deumidificatore AIRDRYER è costruito 
con materiali di qualità marina (carrozzeria 
portante in lamiera zincata verniciata, con-
dutture, raccordi e condensatore in acciaio 
inox e rame). È silenzioso e può lavorare per 
mesi senza nessun problema. 
Il deumidificatore AIRDRYER si trova a bor-
do anche di imbarcazioni in esercizio per 
asciugare le vele e i locali che vuol dire mi-
gliori condizioni di mantenimento dell’equi-
paggiamento e anche dell’imbarcazione, 
perchè elimina condense, umidità e muffe. 

Lampada al quarzo diretta sulla carena di questa 
imbarcazione in vetroresina sabbiata. La lampada riduce i 
tempi di attesa durante l’asciugatura.

FIBER GRP (Glass Reinforced Plastic – 
fibra di vetro rinforzata).  Per le costruzioni in 
vetroresina sia in acqua dolce che salata.
FIBER GRP HS (Glass Reinforced Plastic – 
High Sensibility - Alta Sensibilità) 
Amplifica il segnale e serve anche per cer
care possibili infiltrazioni in profondità e rista-
gni di acqua nelle delaminazioni e nel san-
dwich. È la più sensibile, arriva oltre 15 mm. 
Nella riparazione dei danni dell’osmosi è in-
dispensabile che il valore letto in scala GRP 
HS non vada oltre la percentuale di umidità 
relativa 30% che corrisponde ad una per-
centuale di acqua dello 0,8%. 
Skinder con la sonda Laser (accessorio op-
tional) rileva anche temperatura delle super-
fici fino a una distanza di circa 6 metri. Quan-
do si vernicia e si applicano resine, smalti e 
stucchi basterà puntare la sonda Laser sui 
contenitori per conoscerne le temperature e 
se le inerzie termiche sono finite. Questi dati 
assicurano a chi fa i lavori o all’Armatore i 
parametri del corretto intervento. 
SKINDER è dotato di un tasto HOLD (tenu-
ta) per la misurazione in luoghi poco illumi-
nati, inaccessibili, angusti e raggiungibili solo 
a braccio. 
SKINDER è molto compatto, misura 15,7 
per 8,5 cm, sta in tasca e pesa solo 288 gr.
SKINDER è di grandissima utilità per imbar-
cazioni oggetto di compravendita (tranquillità 
per quando stiamo comprando o vendendo) 
o per imbarcazioni che sono in preventivo 
per ricevere lavori di manutenzione (piccoli 
o grandi) perchè evidenziano dove bisogna 
operare con maggior energia. 
L’umidità assorbita dalle superfici, comporta 
l’aumento del peso, riduce proporzional-
mente la resistenza alla fatica del materiale, 
sia di legno che di vetroresina. È importante 

Un record sull’Oceano Pacifico con C-Systems 10 10 CFS
Nel 2005 siamo stati interessati per un progetto di 
catamarano inferiore a 20 piedi (mt 5,96) per fare, in 
solitario, senza scalo e assistenza... Yokohama – San 
Francisco, circa 4500 miglia in ortodromica. Scopo: 
stabilire il record.
Caratteristiche richieste: 
robusto, resistente, leggero, affidabile e facile da 
costruire.  
Risposta: compensato, incollato e protetto con C-
Systems 10 10 CFS.
Seguendo il buon senso e principi essenziali, il progetto 
è stato compiuto. 
Il giorno 10 giugno 2006 il catamarano One World con 
al timone Alessandro di Benedetto (www.alessandro-
dibenedetto.net) ha iniziato il suo viaggio conclusosi 
64 giorni dopo (11 agosto 2006) a San Francisco e 
stabilendo il primato. 
L’impresa è stata omologata dal WSSRC (World Sailing 
Speed Record Council).

La sentina era trasparente
La costruzione dell’imbarcazione in legno, nel 
periodo attuale, rappresenta un netto taglio col 
passato con le stesse imbarcazioni concepite 
alcuni decenni fa. 
L’uso della resina epossidica come il C-Systems 
10 10 CFS ha consentito da decenni di fare 
riparazioni e interventi risolutori che negli anni 
hanno mostrato tutta la loro efficacia riducendo 
la manutenzione quasi a zero con risparmio di 
denaro (disponibilità della barca invece di averla in 
manutenzione) serenità e affidabilità nell’uso.
Le imbarcazioni nuove pensate e progettate in 
epossidico hanno avuto molte volte anche la ca-
ratteristica di avere la sentina protetta con resina 
epossidica C-Systems 10 10 CFS e di... mantener-
le e lasciarle con questa protezione... a vista. 
Le possiamo controllare in qualsiasi momento da 
eventuali infiltrazioni di acqua. La sentina traspa-
rente significa anche maggiore attenzione durante 
la lavorazione perché imprecisioni, errori e quanto 
altro saranno visibili. 
Molti anni fa, quando gli aerei erano costruiti con 
tela e la loro ossatura fatta in legno, la protezione 
contro l’umidità era volutamente fatta con la verni-
ce trasparente come la linea SPINNAKER. 
Infatti la vernice trasparente garantiva per quei 

tempi la migliore protezione, era più leggera se 
confrontata con gli smalti, cosa essenziale per 
gli aerei (e anche per le barche) ma soprattutto 
consentiva, con un solo colpo d’occhio, di control-
lare la perfetta integrità e il mantenimento delle 
strutture lignee.
Un ulteriore impiego della protezione del legno a 
trasparente trova il campo di applicazione nella 
“costruzione” del nuovo pozzetto delle catene o 
della nuova “ghiotta” della doccia. 
Basterà il piano e le fiancatine di compensato di 
spessore adeguato (dagli 8 a 15 mm) “saldato” 
con C-Systems 10 10 CFS e il filetto laterale di 
sostegno e poi rifinito il tutto con quattro o cinque 
mani di C-Systems 10 10 CFS e sarete sicuri per 
anni e anni... più affidabile del metallo.
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La resina epossidica C-Systems 10 10 CFS  
è una colla, mentre la resina polyestere non 
lo è. La resina epossidica non crea osmosi 
perchè non subisce variazioni a contatto 
con l’acqua, mentre quella polyestere può 
alterarsi.
C-Systems 10 10 CFS è una resina epos-
sidica, multifunzionale, ideale per riparare, 
costruire, incollare, laminare, proteggere, 
stuccare, inventare ed è omologata RINA 
(Registro Italiano Navale).
Tutto questo è il C-Systems 10 10 CFS e 
ancora molto di più perché, mano a mano 
che lo si conosce se ne scoprono sempre 
maggiori possibilità di impiego per grandi e 
piccoli problemi.   

C-Systems 10 10 CFS 

Sistema epossidico in rapporto 2:1 in peso, 
(CFS Completely Free Solvent) di facilissima 
applicazione, grandissima affidabilità, ideale 
per tutti i lavori in genere, sotto e sopra la 
linea di galleggiamento. 
Ha uno standard qualitativo eccezionale e 
grazie alla sua fluidità, sfrutta una serie di 
additivi, che lo rendono impiegabile in ogni 
tipo di lavorazione per risolvere ogni esigen-
za, come collante legno-legno, legno-ve-
troresina, vetroresina-vetroresina e materiali 
eterogenei. 
Per laminare tessuti di vetro, carbonio, kevlar 
su legno e su vetroresina, etcc. ecc. Come 
Structural Filler (stucco strutturale), aggiun-
gendo gli additivi come Microfiller Powder, 
Addensante n° 2, Microfibre Naturali, stuc-

Le resine epossidiche

co di riempimento, mano di fondo per legno 
verniciato in trasparente e non, fondo antio-
smosi, fondo di riparazione osmosi. 
Nelle confezioni da 30 kg (20 di A + 10 di 
B) e da 4,5 kg (3 di A + 1,5 di B), si pos-
sono montare le minipompe volumetriche, 
che distribuiscono unitariamente i corretti 
quantitativi di resina e catalizzatore, per ren-
dere più veloce e sicura la miscelazione e la 
lavorazione. Nella confezione da 1,5 kg (1 
di A + 0,5 di B) sono disponibili speciali mini 
pompe per una perfetta dosatura.

Attenzione: nella confezione da 1,5 kg le 
minipompe (per la loro piccola portata), per 
mantenere il corretto rapporto di miscelazio-
ne 2:1, devono essere fatte 2 pompate di A 
e 1 pompata di B, mentre nelle confezioni da 
30 kg e 4,5 kg le pompe hanno una diversa 
capacità volumetrica e si fa una pompata di 
A + una pompata di B e così via.
C-Systems 10 10 CFS dispone di tre cata-
lizzatori... Lento, Standard e Fast (veloce), 
che possono essere anche mescolati tra 

Pensierino del pomeriggio: ho la vaga impressione... che questa Barca sia proprio un grande affare... ma per chi ce l’ha 
venduta! Insomma... poteva essere anche... meglio. Però siamo stati bravi e... pazienti. A presto... per il varo!

Il Mochi ristrutturato
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La resina epossidica C-Systems 10 10 CFS  
è una colla, mentre la resina polyestere non 
lo è. La resina epossidica non crea osmosi 
perchè non subisce variazioni a contatto 
con l’acqua, mentre quella polyestere può 
alterarsi.
C-Systems 10 10 CFS è una resina epos-
sidica, multifunzionale, ideale per riparare, 
costruire, incollare, laminare, proteggere, 
stuccare, inventare ed è omologata RINA 
(Registro Italiano Navale).
Tutto questo è il C-Systems 10 10 CFS e 
ancora molto di più perché, mano a mano 
che lo si conosce se ne scoprono sempre 
maggiori possibilità di impiego per grandi e 
piccoli problemi.   

C-Systems 10 10 CFS 

Sistema epossidico in rapporto 2:1 in peso, 
(CFS Completely Free Solvent) di facilissima 
applicazione, grandissima affidabilità, ideale 
per tutti i lavori in genere, sotto e sopra la 
linea di galleggiamento. 
Ha uno standard qualitativo eccezionale e 
grazie alla sua fluidità, sfrutta una serie di 
additivi, che lo rendono impiegabile in ogni 
tipo di lavorazione per risolvere ogni esigen-
za, come collante legno-legno, legno-ve-
troresina, vetroresina-vetroresina e materiali 
eterogenei. 
Per laminare tessuti di vetro, carbonio, kevlar 
su legno e su vetroresina, etcc. ecc. Come 
Structural Filler (stucco strutturale), aggiun-
gendo gli additivi come Microfiller Powder, 
Addensante n° 2, Microfibre Naturali, stuc-

Le resine epossidiche

co di riempimento, mano di fondo per legno 
verniciato in trasparente e non, fondo antio-
smosi, fondo di riparazione osmosi. 
Nelle confezioni da 30 kg (20 di A + 10 di 
B) e da 4,5 kg (3 di A + 1,5 di B), si pos-
sono montare le minipompe volumetriche, 
che distribuiscono unitariamente i corretti 
quantitativi di resina e catalizzatore, per ren-
dere più veloce e sicura la miscelazione e la 
lavorazione. Nella confezione da 1,5 kg (1 
di A + 0,5 di B) sono disponibili speciali mini 
pompe per una perfetta dosatura.

Attenzione: nella confezione da 1,5 kg le 
minipompe (per la loro piccola portata), per 
mantenere il corretto rapporto di miscelazio-
ne 2:1, devono essere fatte 2 pompate di A 
e 1 pompata di B, mentre nelle confezioni da 
30 kg e 4,5 kg le pompe hanno una diversa 
capacità volumetrica e si fa una pompata di 
A + una pompata di B e così via.
C-Systems 10 10 CFS dispone di tre cata-
lizzatori... Lento, Standard e Fast (veloce), 
che possono essere anche mescolati tra 

Pensierino del pomeriggio: ho la vaga impressione... che questa Barca sia proprio un grande affare... ma per chi ce l’ha 
venduta! Insomma... poteva essere anche... meglio. Però siamo stati bravi e... pazienti. A presto... per il varo!

Il Mochi ristrutturato
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Nelle confezioni da 1,5 kg il giusto rapporto si ottiene 
con due pompate di A più una pompata di B e così via 
per quantitativi maggiori, perché le pompe hanno una 
identica erogazione di prodotto.

Nelle confezioni di C-Systems 10 10 CFS da 
30 kg e 4,5 kg per ottenere il giusto rapporto di 
miscelazione si deve fare una pompata di A più una 
pompata di B e così via, perché le pompe hanno già 
una diversa taratura.

loro per ottenerne uno intermedio. Con-
sentono di adeguare i tempi di lavorazione 
alle condizioni climatiche (per esempio nel 
periodo invernale è consigliabile il tipo Fast 
per evitare che l’umidità e la bassa tempe-
ratura della notte compromettano la cata-
lizzazione. Il tipo Slow è indicato nel perio-
do Primavera – Estate e comunque con 
temperature, mai, al di sotto dei 20°C.

C-Systems 10 10 (classic) 

Sistema epossidico in rapporto 1:1 in vo-
lume, con lungo periodo di durata della 
miscela e consistenza della miscelazione 
leggermente mielosa. Particolarmente ido-
neo a lavorare su superfici non asciutte, in-
dicatissimo per carene in legno di barche in 

esercizio continuo (che hanno poco tempo 
per stare a secco), quale sottofondo per 
la sua alta aderenza su superfici precarie 
e ciclo protettivo risolutivo che rinsalda il 
legno. C-Systems 10 10, è ideale per co-
late nei timoni cavi (e in parti scatolate o 
inaccessibili), con l’aggiunta di microsfere, 
perché colma gli spazi e impedisce il rista-
gno dell’acqua, assicurando un perfetto 
mantenimento nel tempo, di rinforzi metal-
lici, perni e viti. 

C-Systems 10 2 

Sistema epossidico con rapporto di cataliz-
zazione 5:1 in peso. Ha caratteristiche tec-
niche analoghe al C-Systems 10 10 CFS, 
ma un tempo di utilizzo della miscela e di 
quantità di preparazione, più ridotta. Come 
il C-Systems 10 10 CFS, può montare, 
sulle confezioni da 6 kg, le pompe volume-
triche, che distribuiscono unitariamente i 
corretti quantitativi di resina e catalizzatore 
per rendere più veloce e sicura miscelazio-
ne e lavorazione. È indicatissimo nei lavori 
di stratificazione, perché la rapida reattività 
consente di mettere più strati di tessuto in 
continuo.

C-Systems Epoxy Tixo (con catalizzatore 
multipourpose) omologato RINA. 

Sistema epossidico con rapporto di cata-
lizzazione 1:1 in peso. Di consistenza tixo-
tropica (denso come grasso), lunga durata 
della miscela, perfetto bilanciamento dei 
materiali di carica, eccezionalmente riem-
piente per le parti non collimanti, è insupe-
rabile (semplicità di lavorazione, miscelazio-

ne, applicazione) per incollaggi di coperte 
di grandi dimensioni (legno-legno, vetro-
resina-legno, assemblamento vetroresina-
vetroresina e lavorazioni analoghe). Idoneo 
anche per incollaggi di legno con materiali 
metallici, quando questi sono correttamen-
te dimensionati. Il suo speciale catalizzato-
re multipourpose consente, usandolo con 
diversa modalità di rapporto, di adeguarsi 
a particolari esigenze di lavorazione, come 
maggiore pot-life (durata della miscela) e 
innalzamento della transizione vetrosa. Le 
indicazioni dei diversi rapporti di miscela-
zione sono disponibili a richiesta presso i 
nostri uffici.

C-Systems 10 10 Super Fast 

Sistema epossidico ultraveloce (10 minuti 
di presa) con rapporto 1:1 in peso (confe-
zioni per complessivi 400 gr). Eccezionale 
per incollare velocemente e sicuramente, 
tutte le cose di bordo, per intervenire in 
maniera sicura e professionale su cornici, 
tappezzeria, plastica, vetroresina, legno, 
cuoio, gomma, ecc. ecc. Estremamente 
affidabile, sicuro ed efficiente è indispensa-
bile per ogni lavoro di rifinitura dove riduce i 
tempi di lavorazione e di messa in opera.

C-System Epoxy Mix 110

Sistema epossidico bicomponente veloce 
in cartuccia con rapporto 1:1 in volume 
(confezione di complessivi 400 cc) di con-
sistenza leggermente tixotropica, con cata-
lizzazione veloce (5 minuti), tempo di presa 
di circa 20 minuti per le successive lavo-
razione. L’applicazione è fatta con pistola 

manuale o pneumatica e l’unione avviene 
con terminale elicoidale che garantisce la 
perfetta miscelazione, rapidità di impiego e 
ottima resa di mano d’opera. Idoneo per 
compositi, legno, vetroresina, metallo e 
molti altri materiali. Resistenza a taglio per 
trazione (ASTM D 1002) su acciaio, dopo 
24 ore a 25°C oltre 60 kg/cm2, dopo cot-
tura 2 ore a 50°C, oltre 110 kg/cm2.

C-Systems Epoxy Mix 120

Sistema epossidico bicomponente in car-
tuccia con rapporto 1:1 in volume (con-
fezione per complessivi 400 cc) di con-
sistenza tixotropica con ampio tempo di 
applicazione (25 minuti) ed essiccazione 
per la lavorazione di 6 ore. L’applicazione 
è fatta con pistola manuale o pneumatica 
e l’unione avviene con terminale elicoida-
le che garantisce la perfetta miscelazione, 
rapidità di impiego e ottima resa di mano 
d’opera. Idoneo per compositi, legno, ve-
troresina, metallo e materiali vari.
Resistenza a taglio per trazione (ASTM D 
1002) su acciaio, dopo 24 ore a 25°C oltre 
150 kg/cm2, dopo cottura 6 ore a 60°C, 
oltre 200 kg/cm2.

C-Systems Epoxy Mix 130

Sistema epossidico bicomponente in car-
tuccia con rapporto 2:1 in volume (confe-
zione per complessivi 400 cc) con ampio 
tempo di applicazione (15 minuti) ed essic-
cazione per la lavorazione di 4 ore. Consi-
stenza tixotropica, è idoneo per compositi 
in carbonio e possiede grandi caratteristi-
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Nelle confezioni da 1,5 kg il giusto rapporto si ottiene 
con due pompate di A più una pompata di B e così via 
per quantitativi maggiori, perché le pompe hanno una 
identica erogazione di prodotto.

Nelle confezioni di C-Systems 10 10 CFS da 
30 kg e 4,5 kg per ottenere il giusto rapporto di 
miscelazione si deve fare una pompata di A più una 
pompata di B e così via, perché le pompe hanno già 
una diversa taratura.

loro per ottenerne uno intermedio. Con-
sentono di adeguare i tempi di lavorazione 
alle condizioni climatiche (per esempio nel 
periodo invernale è consigliabile il tipo Fast 
per evitare che l’umidità e la bassa tempe-
ratura della notte compromettano la cata-
lizzazione. Il tipo Slow è indicato nel perio-
do Primavera – Estate e comunque con 
temperature, mai, al di sotto dei 20°C.

C-Systems 10 10 (classic) 

Sistema epossidico in rapporto 1:1 in vo-
lume, con lungo periodo di durata della 
miscela e consistenza della miscelazione 
leggermente mielosa. Particolarmente ido-
neo a lavorare su superfici non asciutte, in-
dicatissimo per carene in legno di barche in 

esercizio continuo (che hanno poco tempo 
per stare a secco), quale sottofondo per 
la sua alta aderenza su superfici precarie 
e ciclo protettivo risolutivo che rinsalda il 
legno. C-Systems 10 10, è ideale per co-
late nei timoni cavi (e in parti scatolate o 
inaccessibili), con l’aggiunta di microsfere, 
perché colma gli spazi e impedisce il rista-
gno dell’acqua, assicurando un perfetto 
mantenimento nel tempo, di rinforzi metal-
lici, perni e viti. 

C-Systems 10 2 

Sistema epossidico con rapporto di cataliz-
zazione 5:1 in peso. Ha caratteristiche tec-
niche analoghe al C-Systems 10 10 CFS, 
ma un tempo di utilizzo della miscela e di 
quantità di preparazione, più ridotta. Come 
il C-Systems 10 10 CFS, può montare, 
sulle confezioni da 6 kg, le pompe volume-
triche, che distribuiscono unitariamente i 
corretti quantitativi di resina e catalizzatore 
per rendere più veloce e sicura miscelazio-
ne e lavorazione. È indicatissimo nei lavori 
di stratificazione, perché la rapida reattività 
consente di mettere più strati di tessuto in 
continuo.

C-Systems Epoxy Tixo (con catalizzatore 
multipourpose) omologato RINA. 

Sistema epossidico con rapporto di cata-
lizzazione 1:1 in peso. Di consistenza tixo-
tropica (denso come grasso), lunga durata 
della miscela, perfetto bilanciamento dei 
materiali di carica, eccezionalmente riem-
piente per le parti non collimanti, è insupe-
rabile (semplicità di lavorazione, miscelazio-

ne, applicazione) per incollaggi di coperte 
di grandi dimensioni (legno-legno, vetro-
resina-legno, assemblamento vetroresina-
vetroresina e lavorazioni analoghe). Idoneo 
anche per incollaggi di legno con materiali 
metallici, quando questi sono correttamen-
te dimensionati. Il suo speciale catalizzato-
re multipourpose consente, usandolo con 
diversa modalità di rapporto, di adeguarsi 
a particolari esigenze di lavorazione, come 
maggiore pot-life (durata della miscela) e 
innalzamento della transizione vetrosa. Le 
indicazioni dei diversi rapporti di miscela-
zione sono disponibili a richiesta presso i 
nostri uffici.

C-Systems 10 10 Super Fast 

Sistema epossidico ultraveloce (10 minuti 
di presa) con rapporto 1:1 in peso (confe-
zioni per complessivi 400 gr). Eccezionale 
per incollare velocemente e sicuramente, 
tutte le cose di bordo, per intervenire in 
maniera sicura e professionale su cornici, 
tappezzeria, plastica, vetroresina, legno, 
cuoio, gomma, ecc. ecc. Estremamente 
affidabile, sicuro ed efficiente è indispensa-
bile per ogni lavoro di rifinitura dove riduce i 
tempi di lavorazione e di messa in opera.

C-System Epoxy Mix 110

Sistema epossidico bicomponente veloce 
in cartuccia con rapporto 1:1 in volume 
(confezione di complessivi 400 cc) di con-
sistenza leggermente tixotropica, con cata-
lizzazione veloce (5 minuti), tempo di presa 
di circa 20 minuti per le successive lavo-
razione. L’applicazione è fatta con pistola 

manuale o pneumatica e l’unione avviene 
con terminale elicoidale che garantisce la 
perfetta miscelazione, rapidità di impiego e 
ottima resa di mano d’opera. Idoneo per 
compositi, legno, vetroresina, metallo e 
molti altri materiali. Resistenza a taglio per 
trazione (ASTM D 1002) su acciaio, dopo 
24 ore a 25°C oltre 60 kg/cm2, dopo cot-
tura 2 ore a 50°C, oltre 110 kg/cm2.

C-Systems Epoxy Mix 120

Sistema epossidico bicomponente in car-
tuccia con rapporto 1:1 in volume (con-
fezione per complessivi 400 cc) di con-
sistenza tixotropica con ampio tempo di 
applicazione (25 minuti) ed essiccazione 
per la lavorazione di 6 ore. L’applicazione 
è fatta con pistola manuale o pneumatica 
e l’unione avviene con terminale elicoida-
le che garantisce la perfetta miscelazione, 
rapidità di impiego e ottima resa di mano 
d’opera. Idoneo per compositi, legno, ve-
troresina, metallo e materiali vari.
Resistenza a taglio per trazione (ASTM D 
1002) su acciaio, dopo 24 ore a 25°C oltre 
150 kg/cm2, dopo cottura 6 ore a 60°C, 
oltre 200 kg/cm2.

C-Systems Epoxy Mix 130

Sistema epossidico bicomponente in car-
tuccia con rapporto 2:1 in volume (confe-
zione per complessivi 400 cc) con ampio 
tempo di applicazione (15 minuti) ed essic-
cazione per la lavorazione di 4 ore. Consi-
stenza tixotropica, è idoneo per compositi 
in carbonio e possiede grandi caratteristi-
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che di resistenza. L’applicazione è fatta con 
pistola manuale o pneumatica e l’unione 
avviene con terminale elicoidale che ga-
rantisce la perfetta miscelazione, rapidità 
di impiego e ottima resa di mano d’opera. 
Idoneo per compositi, legno, vetroresina, 
metallo e materiali vari.
Resistenza a taglio per trazione (ASTM D 
1002) su alluminio, dopo 24 ore a 25°C 
oltre 200 kg/cm2, dopo cottura 2 ore a 
80°C, oltre 300 kg/cm2.

C-Systems 10 3 

Sistema epossidico con rapporto di cata-
lizzazione 10:3 in peso dedicato alla co-
struzione sottovuoto per la realizzazione di 
prototipi e manufatti da competizione dove 
robustezza e leggerezza sono 
determinanti e per tutte le lavorazioni dove 
sono richiesti tempi di pot life (durata della 
miscela) lunghi e altissime prestazioni mec-
caniche. 
Ha tempi di lavorazione della miscela (pot-
life) sino a 6 ore (con temperature ambientali 
di circa 20°C) e sovrapplicazioni fresco su 
fresco sino a 24 ore. La prima essiccazione 
avviene in circa 48 ore e dopo necessita di 
post-cottura con almeno 60°C per ottene-

re la perfetta reticolazione del sistema. Per 
arrivare a questo valore è necessario porre 
il manufatto in forno e alzare la temperatu-
ra di 10°C per ogni ora fino a raggiungere 
quella desiderata e lasciarlo per almeno 2 
ore alla massima. Poi, raffreddare lenta-
mente riportando a temperatura ambiente. 
Per costruzioni particolarmente complesse 
e pesanti o di massa, si possono variare 
i tempi di riscaldamento allungandoli se-
condo necessità, perché la temperatura 
di “post cottura” giunga perfettamente 
nell’intimo e si distribuisca omogeneamen-
te  senza dare luogo a differenze termiche 
di superficie .
La specifica destinazione dell’impiego della 
resina C-Systems 10 3, la scelta dei cata-
lizzatori e la completezza delle informazioni 

C-Systems Steel Blue a flangia e supporto

Sulla poppa di questo Motor Yacht C-Systems Steel Blue è stato “colato in una forma tonda” sigillato con pla-
stilina per avere la perfetta inclinazione richiesta del supporto per il gruppo propulsore con eliche di superficie 
ARNESON. 
In questo caso la potenza installata per ogni motore è di 2.000 CV (circa 1.470 KW). C-Systems Steel Blue è 
indicatissimo anche per i supporti motore, per allineamento cavalletti porta asse e ovunque sia necessario 
allineare una superficie con resistenza specifica alla compressione di oltre 1300 kg/cm2. Ulteriori informazioni 
presso i nostri uffici. C-Systems Steel Blue è omologato RINA conforme ASTM D638 e ASTM  D635.

sono disponibili, su richiesta, presso i nostri 
uffici. 

C-Systems Steel Blue - omologato RINA. 

Sistema epossidico bicomponente carica-
to con inerti abrasivi, tenace e resistente 
agli shock termici. Colabile e riempiente è 
idoneo per basamenti, allineamenti, inghi-
saggio, interstizi, ecc. L’elevata stabilità di-
mensionale ed il ritiro praticamente nullo (da 
0,2 a 0,7 per mille) fanno si che questa re-
sina possa essere colata su metallo, legno, 
vetroresina senza provocarne il distacco 
dovuto alle differenti dilatazioni anche dove 
esiste la necessità di resistenza termica. C-
Systems Steel Blue è particolarmente resi-
stente al contatto con olii minerali, solventi 
e prodotti chimici in genere. Grazie alla par-
ticolare durezza superficiale si comporta 
in modo ottimale anche se sottoposto ad 
azione meccanica abrasiva. Naturalmente,  
C-Systems Steel Blue è free solvent.
La parte “B” con colore di contrasto per-
mette di vedere la perfetta dispersione e 
omogeneizzazione. Rapporto di miscelazio-
ne 5% a peso: 100 gr di A + 5 gr di B. 
Si ottiene resistenza alla compressione di ol-
tre 1.300 kg/cm2 (norma ASTM D638) con 
catalizzazione a temperatura ambiente e su-
pera la norma di resistenza al fuoco ASTM 
D 635.

C-Systems CORE BOND

Sistema epossidico, colabile, per la ristrut-
turazione della parte interna delle coperte 
in vetroresina, per riempire e ristrutturare i 

timoni, per riempire e strutturare gli ome-
ga e i longaroni espansi nelle costruzioni 
in vetroresina e per tutti i lavori dove sia 
necessario dare nuova struttura alle parti 
costruite in sandwich che mostrano segni 
di stanchezza o distaccamento.
C-Systems CORE BOND ha un peso spe-
cifico inferiore a 1 quando miscelato.
Il rapporto di miscelazione, in peso è 100 
+ 25. Il tempo di utilizzo, quando miscelato 
e alla temperatura di 20°C è di circa 2 ore. 
Temperature più basse allungano la durata, 
più alte la riducono. 
Non lavorare sotto i 10°C o sopra i 30°C. 
Per l’applicazione di CORE BOND nel 
sandwich delle coperte è opportuno deli-
mitare, battendo e misurando l’eventuale 
umidità interna con lo strumento SKINDER 
la zona di intervento, calcolare la distanza 

Le prove di trazione per la certificazione RINA 
– Registro Italiano Navale -,  in questo caso del 
C-Systems 10 10 CFS, garantisce l’utente, l’applicatore, 
il cantiere e anche il negoziante, della corrispondenza 
della qualità del prodotto. Ma i tests non finiscono qui. 
Vengono provate differenti essenze di legno e altri 
materiali, l’assorbimento d’acqua, la resistenza a taglio, 
allungamento a rottura (quanto il C-Systems 10 10 
CFS si allunga prima di rompersi) perché deve seguire 
i movimenti del legno o del vetro o di altri materiali, sia 
in presenza di forze specifiche applicate o al variare 
della temperatura d’esercizio.

Il Core Bond pronto per entrare in azione.
Con questo sistema di incollaggio, ampiamente 
presentato e illustrato nei DVD n° 1 e 2, Alessandro 
Di Benedetto, archeologo, (www.alessandrodibene-
detto.net) ha costruito il suo catamarano di 5.96. in 
quel di Sasso Marconi per fare il record, omologato 
WSSRC (World Sailing Speed Racing Council) della 
traversata Yokohama - San Francisco.
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che di resistenza. L’applicazione è fatta con 
pistola manuale o pneumatica e l’unione 
avviene con terminale elicoidale che ga-
rantisce la perfetta miscelazione, rapidità 
di impiego e ottima resa di mano d’opera. 
Idoneo per compositi, legno, vetroresina, 
metallo e materiali vari.
Resistenza a taglio per trazione (ASTM D 
1002) su alluminio, dopo 24 ore a 25°C 
oltre 200 kg/cm2, dopo cottura 2 ore a 
80°C, oltre 300 kg/cm2.

C-Systems 10 3 

Sistema epossidico con rapporto di cata-
lizzazione 10:3 in peso dedicato alla co-
struzione sottovuoto per la realizzazione di 
prototipi e manufatti da competizione dove 
robustezza e leggerezza sono 
determinanti e per tutte le lavorazioni dove 
sono richiesti tempi di pot life (durata della 
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C-Systems Steel Blue a flangia e supporto

Sulla poppa di questo Motor Yacht C-Systems Steel Blue è stato “colato in una forma tonda” sigillato con pla-
stilina per avere la perfetta inclinazione richiesta del supporto per il gruppo propulsore con eliche di superficie 
ARNESON. 
In questo caso la potenza installata per ogni motore è di 2.000 CV (circa 1.470 KW). C-Systems Steel Blue è 
indicatissimo anche per i supporti motore, per allineamento cavalletti porta asse e ovunque sia necessario 
allineare una superficie con resistenza specifica alla compressione di oltre 1300 kg/cm2. Ulteriori informazioni 
presso i nostri uffici. C-Systems Steel Blue è omologato RINA conforme ASTM D638 e ASTM  D635.

sono disponibili, su richiesta, presso i nostri 
uffici. 

C-Systems Steel Blue - omologato RINA. 

Sistema epossidico bicomponente carica-
to con inerti abrasivi, tenace e resistente 
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saggio, interstizi, ecc. L’elevata stabilità di-
mensionale ed il ritiro praticamente nullo (da 
0,2 a 0,7 per mille) fanno si che questa re-
sina possa essere colata su metallo, legno, 
vetroresina senza provocarne il distacco 
dovuto alle differenti dilatazioni anche dove 
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C-Systems CORE BOND

Sistema epossidico, colabile, per la ristrut-
turazione della parte interna delle coperte 
in vetroresina, per riempire e ristrutturare i 
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C-Systems CORE BOND ha un peso spe-
cifico inferiore a 1 quando miscelato.
Il rapporto di miscelazione, in peso è 100 
+ 25. Il tempo di utilizzo, quando miscelato 
e alla temperatura di 20°C è di circa 2 ore. 
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Le prove di trazione per la certificazione RINA 
– Registro Italiano Navale -,  in questo caso del 
C-Systems 10 10 CFS, garantisce l’utente, l’applicatore, 
il cantiere e anche il negoziante, della corrispondenza 
della qualità del prodotto. Ma i tests non finiscono qui. 
Vengono provate differenti essenze di legno e altri 
materiali, l’assorbimento d’acqua, la resistenza a taglio, 
allungamento a rottura (quanto il C-Systems 10 10 
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in presenza di forze specifiche applicate o al variare 
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Il Core Bond pronto per entrare in azione.
Con questo sistema di incollaggio, ampiamente 
presentato e illustrato nei DVD n° 1 e 2, Alessandro 
Di Benedetto, archeologo, (www.alessandrodibene-
detto.net) ha costruito il suo catamarano di 5.96. in 
quel di Sasso Marconi per fare il record, omologato 
WSSRC (World Sailing Speed Racing Council) della 
traversata Yokohama - San Francisco.
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tra le due ’pelli’ e calcolare il volume che si 
deve riempire. 
È poi indispensabile praticare dei fori (pos-
sibilmente nella parte lucida dove non c’è la 
stampata antiscivolo) con diametro alme-
no di 15 mm attraverso i quali con un ferro 
frantumare la parte distaccata (nel caso di 
balsa molte volte completamente marcita) 
e poi eliminare i residui con un aspirapol-
vere. 
A questo punto, pulita la parte (in caso di 
presenza di forte umidità interna aspettare 
qualche giorno per una buona asciugatu-
ra) è possibile versare il C-Systems CORE 
BOND per ricostruire completamente e 
dare nuovamente la resistenza strutturale 
necessaria. 

Il lungo tempo di pot-life consente al CORE 
BOND di avere una azione invasiva nei più 
piccoli spazi, congiungerli formando una 
struttura unica e saldando i materiali di san-
dwich più disparati.  
C-Systems CORE BOND è free-solvent e 
proprio per questo non crea gas e non di-
strugge i materiali non resistenti ai solventi. 
C-Systems CORE BOND, una volta appli-
cato, è calpestabile dopo 24 ore a 20°C e 
48 ore a 10°C. 
Raggiunge la prestazione dell’ 80% dopo 
circa 3 giorni e la completa reticolazione 
dopo 7 giorni.C-Systems CORE BOND è 
omologato RINA. 

C-Systems Gel-Coat Light 

è un gelcoat epossidico, solvent free – senza 
solvente, a basso peso specifico, di colore 
bianco, non ingiallente, con grande tempo 
di utilizzo dopo la miscelazione, disponibile 
in confezione da 2,4 kg (2 kg di A + 0,4 kg 
di B).
È specifico per la facilità di applicazione, alto 
spessore ottenibile anche in verticale, assen-
za di ritiro, per la protezione delle sentine, dei 
gavoni, dei ripostigli e per eliminare anche 
l’odore della vetroresina. È consigliabile appli-
carlo in tutte le parti interne ancora accessibili 
perchè con una sola applicazione, di facilissi-
ma esecuzione, rende ogni superficie irrego-
lare e “scabrosa” perfettamente omogenea e 

Tre compensati da 10 mm, incollati a “T” e i filetti di 
raccordo fatti con C-Systems 10 10 CFS e Microfiller 
Powder. “Se questi materiali li avesse avuti mio padre” 
ha detto un amico “le barche sarebbero state eterne.” 
Noi vogliamo portare queste tecniche comprovate e 
sicure sulle barche in riparazione. Con questo sistema 
di incollaggio, ampiamente presentato e illustrato nei 
DVD n° 1 e 2, Alessandro Di Benedetto, archeologo, 
(www.alessandrodibenedetto.net) ha costruito il suo 
catamarano di 5.96. in quel di Sasso Marconi per fare il 
record, omologato WSSRC (World Sailing Speed Racing 
Council) della traversata Yokohama - San Francisco.

“caramellata”, di grandissimo effetto estetico 
e soprattutto funzionale.

C-Systems Repair 

Collante bianco, monocomponente, per ripa-
rare tavole in polietilene e oggetti in polietile-
ne. Fa presa velocemente e colma spazi non 
perfettamente collimanti. L’eccedenza può 
essere carteggiata e si può riapplicare per 
colmare le imperfezioni. Considerata la varie-
tà dei tipi di “Polietilene” è consigliabile con-
trollare l’efficienza su una piccola superficie.

Consiglio...
La resina C-Systems 10 10 CFS bagnata (appena data). Dopo un paio di ore appiccicosa (pronta già a 
ricevere una ulteriore mano o anche additivata per formare i filetti a T, e poi asciutta. Se passano 24/48 ore o 
per le condizioni di umidità si forma una patina untuosa superficiale (blush amine - ammine ) prima di dare la 
successiva mano è indispensabile lavare con spugna Scotch Brite 3M dalla parte ruvida. Se passa più tempo 
carteggiare a bagnato con carta 100. Nel dubbio, comunque, carteggiare sempre a bagnato prima della 
successiva mano.

Lo smalto o la vernice sono state la protezione del 
legno per tantissimo tempo e ancora oggi lo sono, 
ma con un compito assai più leggero. 
Il legno, un materiale naturale, leggero, resistente, 
senza memoria (non si stressa per gli sforzi cui 
è sottoposto) soffre per l’umidità, i parassiti e il 
marciume. Il legno è una sostanza fibrosa che ha 
capillarità e allora quando applichiamo lo smalto 
o la vernice la prima funzione che questi prodotti 
hanno è quella di saturare le fibre del legno, 
chiudendone la capillarità per impedire all’umidità 
di avere accesso all’interno. I prodotti vernicianti 
erano chiamati a svolgere una funzione estrema-
mente difficoltosa. Veniva chiesto loro di avere 
un magnifico aspetto, ma anche di preservare il 
supporto in tutta la propria integrità. Se è concesso 
fare un paragone il ferro smaltato aveva il proble-
ma della ruggine e per quanto minio si applicasse 
la manutenzione doveva essere precisa e puntuale. 
L’avvento della zincatura a caldo ha risolto radi-
calmente il problema mentre per il legno si dovrà 
aspettare ancora a lungo fino all’avvento delle 
resine epossidiche e la successiva formulazione 
per gli scopi precisi di manutenzione e protezione 
del legno. Quando si costruisce in legno con l’uso 
esteso del C-Systems 10 10 CFS e si usa anche 
come mano di fondo, la funzione dello smalto 
viene esaltata al massimo nella sua valenza per-
ché non gli viene più chiesto di inibire l’ingresso 
dell’umidità nelle “teste” del legno o nelle giunture 

La funzione dello smalto e della vernice
degli incollaggi ma solo quello di resistere agli 
agenti esterni come sole, acqua e smog. 
Una buona preparazione e protezione con 
C-Systems 10 10 CFS seguita da verniciatura tra-
sparente o applicazione di stuccatura epossidica e 
smalto, consentirà di contenere non solo le  spese 
ma anche di avere sempre l’imbarcazione in 
perfetto ordine e una protezione adeguata anche 
del capitale che essa rappresenta.
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Una importante costruzione, amatoriale, partendo da un progetto ben definito, sta crescendo a vista d’oc-
chio. Come dice un amico costruire una barca fa bene alla salute, concilia e da soddisfazione. Questo non 
esclude, grattacapi, problemi, scoraggiamenti ma il superamento e la risoluzione degli stessi fa sentire vivi 
e partecipi di una realtà importante. 

foto 1	 Impostazione e copertura parziale con compensato in maniera di avere la carena tonda invece 	
	 che a spigolo.
foto 2  	 completa fasciatura con due strati di compensato sovrapposti e incollati con C-Systems 10 10 	
	 CFS e Microfiller Powder.
foto 3  	 rivestimento con tessuto biassiale da 350 grmesso in opera anche con peel-ply   
foto 4  	 stuccatura con Nautlus Light Filler (stuco leggero peso specifico 0,6) e due mani di Nautilus 	
	 Epoxy primer.
foto 4  	 Si “gira”e appare così leggera e già divisa in tutti gli scomparti definitivi.

La barca di Luigi Osservazioni e considerazioni su ...C-Systems 10 10 CFS
Quando si mescolano i prodotti a due componenti 
e in special modo la resina epossidica rispettare 
sempre i rapporti di miscelazione giusti, a peso o a 
volume, come riportato dalle etichette. Mettere più 
o meno catalizzatore vuol dire sciupare la miscela 
e compromettere il lavoro; aggiungere del solvente 
compromette la qualità della resina e del risultato 
finale. Se avete qualche dubbio rivolgetevi al Vostro 
Rivenditore o presso i nostri uffici prima di iniziare 
i lavori.

Quando C-Systems 10 10 CFS viene usata per 
incollare, applicare prima una mano su ambo le parti 
per impregnare le superfici. Dopo circa 10 minuti 
aggiungere al C-Systems 10 10 CFS l’addensante n° 
2 o le Microfibre Naturali, applicare su di una parte 
e mettere in posizione con una leggera pressione 
affinché le parti non si muovano. Tutto questo è 
previsto dalle norme DIN (Deutsches Institut fuer 
Normung) e ASTM (American Standard Test Method).

Utilizzate i recipienti del nostro kit. Sono in plastica 
di alta qualità e riutilizzabili, se li trattate bene, per 
moltissime volte. Non usate bottiglie tagliate di ac-
qua minerale, barattoli del caffé, bicchieri del gelato, 
altri contenitori dubbi ecc. ecc. Vi daranno problemi.

Quando passa una notte, tra mano e mano è 

indispensabile, a scanso di equivoci, spugnare la 
superficie con acqua per rimuovere l’untuosità, la 
condensa (blush amine) che può formare la resina 
con gli sbalzi di temperatura o l’umidità. Meglio se si 
passa una spugna tipo SCOTCH BRITE della 3M dalla 
parte ruvida. Se passano più di 48 ore carteggiare 
uniformemente con carta grana 100, sempre dopo 
avere spugnato la superficie oppure, meglio, carteg-
giare a bagnato.

La resina C-Systems 10 10 CFS è applicabile 
facilmente a pennello e rullo. Il rullo risulta essere, 
nella generalità dei lavori più indicato e più rapido 
per superfici grandi.

Nell’impavesata in teak di questo motoryacht sono 
stati praticati dei fori di circa 3 cm. I perni di acciaio 
sono stati messi in posizione e provato l’allineamen-
to dei candelieri. I perni vengono “fissati” con una 
“colata” di CORE BOND, che va a impregnare per-
fettamente tutta la sede del foro, impermeabilizza il 
legno, forma un interfaccia più efficace e omogeneo 
col perno d’acciaio e anche molto più resistente. 
Domani, se per un urto si deve rimuovere il perno, 
sarà sufficiente praticare delle trapanature con una 
punta sottile intorno al perno. Sarà sufficiente una 
altra colata per rimetterlo in posizione. CORE BOND 
è indicatissimo anche per coperte che “molleggia-
no” anche in abbinamento col PVC espanso. CORE 
BOND ha la cerficazione RINA e ha un basso peso  
specifico.

C-Systems CORE BOND
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C-Systems CORE BOND
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Alle resine epossidiche C-Systems si pos-
sono aggiungere (mescolare-miscelare) 
“polveri” (additivi), che danno luogo a pro-
dotti con caratteristiche diverse da quelle 
della normale miscelazione della resina A 
con il catalizzatore B. Con gli additivi si ri-
sponde meglio alle esigenze e ai lavori ne-
cessari alla nostra barca. Gli stessi addittivi, 
miscelati tra loro “a secco” danno luogo ad 
una “nuova” polvere con caratteristiche in-
termedie. 

MICROFIBRE NATURALI (addensante 
n°1) è una polvere filamentosa finissima, 
con basso peso specifico, di colore bian-
co, che, aggiunta in piccola proporzione 
(10-12% in volume) al C-Systems 10 10 
CFS composta (A+B), ne aumentano leg-
germente la densità riempiendo le parti di 
incollaggio come: serrette, incastri, ecc. 
Mantenendo un quantitativo di resina 
maggiore, la cede al legno che ha possi-
bilità di assorbirla formando una giunzione 

più omogenea e resistente. Una maggiore 
quantità rende la resina spatolabile anche 
per stare in verticale.
Le Microfibre Naturali sono usate anche 
come addensante per il C-Systems 10 10 
Classic quando si desidera che questa re-
sina venga usata come stucco. Quando si 
vuole anche “alleggerire” si aggiungono al 
C-Systems 10 10 Classic prima le Micro-
sfere Bianche (in volume del 50-70%) e poi, 
progressivamente, le Microfibre Naturali in 
piccola quantità (e più volte) per ottenere 
la densità desiderata. L’impasto così otte-
nuto può essere usato per fare raccordi e 
filetti tra superfici ad angolo (con un pez-
zeto di compensato si realizza una spatola 
con l’estremità arrotondata con raggio del 
filetto), per riempire i fori delle viti, che han-
no slabbrato il legno, piccole sfogliature di 
compensato (si applicherà un quantitativo 
maggiore per poi pareggiarlo con la car-
teggiatura), colpiture e angoli mancanti al 
legno. 
È consigliabile applicare la miscelazione 
così fatta, sopra una precedente mano di 
resina pura (A+B)  data almeno da 10-20 
minuti.
Nel caso che dall’applicazione siano pas-
sate più di 24-48 ore, è necessario carteg-
giare finemente a umido la parte, prima di 
fare l’intervento definitivo. 
Per le riparazioni “a vista” le Microfibre Na-

C-Systems 10 10 CFS A+B,  con un quantitativo medio di 
additivo e poi fortemente inspessito per fare filetti laterali, 
restare in verticale o incollare.

Additivi C-Systems e...
Quando, nella ristrutturazione, si trova del compensato o massello danneggiato specialmente 
dall’umidità e si rende necessario sostituirne una parte, tenere presente di rastremare le super-
fici circostanti. Considerando uno spessore di 10 mm, la rastrematura su tutti i lati sarà almeno 
100 mm per parte. Pari concetto sarà fatto nel caso di rottura di una superficie di vetroresina. 
La rastrematura almeno 10 volte lo spessore e i tessuti per la riparazione saranno tagliati con 
superficie a crescere.

Rastrematura nelle riparazioni di spessori

Come incollare correttamente

Perché, nell’incollaggio, si devono impregnare 
ambedue le parti e poi ripassare il 
C-Systems 10 10 CFS con il giusto additivo su 
una delle due?
Per provare la qualità, in questo caso degli in-
collaggi, si eseguono delle prove in laboratorio. 
Le prove devono essere fatte in maniera che la 
“colla” che usiamo dimostri tutta la sua validi-
tà. Per fare questo e rendere omogenei e con-
frontabili i dati di tanti prodotti si sono stabilite 
delle regole... che poi vengono integrate anche 
dai suggerimenti degli applicatori e dai risultati 
pratici conseguiti. Le norme internazionali 
DIN, ASTM... e altre norme di omologazione 
prevedono precise prassi e metodi da seguire 
per avere omogeneità di valutazione. Inoltre 
si raccomanda, indicativamente il quantitativo 
di “colla” per mq. Se si applica, esempio sul 
legno, la colla richiesta solo su una parte e poi 
andiamo a mettere in pressione il pezzo, l’altra 
faccia – nel caso del legno – non sarebbe 
stata impregnata dalla colla; seppure usata la 
quantità giusta, esce e non “bagna” perfet-
tamente l’intimo del legno. Per esempio nel 
caso d’incollaggi del legno (pensiamo ad un 
albero di 30 mt) le parti da incollare devono 
essere piallate e rigate trasversalmente a 
45° con carta 80 o con apparecchio analogo 
e da non più di 24 ore. Perché? La piallatura 
rende la superficie perfettamente allineata e 
combaciante, la “rigatura” aumenta il profilo di 
contatto e facilità l’impregnazione della colla 
nel legno. È richiesto esplicitamente che non 
siano passate più di 24 ore da quest’opera-
zione preliminare perché il legno se esposto a 
luce o peggio ancora al sole... tende a “biscot-

tare” ad “abbronzarsi” e perde caratteristiche 
superficiali. 
Faccio un esempio culinario.
Se io uso gli stessi ingredienti di un buon 
cuoco, nella stessa cucina, con lo stesso 
procedimento... la pietanza mi viene di qualità 
inferiore ma almeno simile? Figuriamoci se 
faccio come mi pare pur avendo a disposi-
zione tutta la cucina e i relativi ingredienti, 
ma non i consigli del cuoco. Quanto sopra 
vale per tutte le colle (PER TUTTE LE COLLE) 
perché è la prassi da seguire per ottenere il 
migliore risultato. E dobbiamo considerare la 
temperatura, altro fattore importante da tenere 
presente per la migliore riuscita del lavoro. Se 
qualcuno fa notare che facendo diversamente, 
in maniera molto  più spiccia... mai avuto dei 
problemi... questo vuol dire semplicemente 
che quei particolari hanno una superficie di in-
collaggio molto ampia, ma soprattutto che non 
è mai stata “caricata” sottoposta agli sforzi 
che dovrebbe superare. Si può girare per anni, 
in città con le gomme nuove dell’auto, con 
pressione 1,4 senza nessun problema... anzi è 
più morbida. Provate a camminare a velocità 
di codice e fare le curve e le frenate....
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TABELLA USO DEGLI ADDITIVI C-SYSTEMS

Legenda      5 Ottimo (massimo voto)        1 appena accettabile (voto minimo)

turali possono essere mescolate a “secco”, 
in rapporto 5 a 1, con polvere della stessa 
“qualità  di legno da stuccare”.

MICROFIBRE MINERALI sono una fram-
mentazione finissima di vetro filiforme, pre-
miscelato, per restare anche in verticale, 
come stucco, quando aggiunta nella quan-
tità di circa il 50-60% in peso. Si combina 
facilmente con la resina 
C-Systems 10 10 CFS o C-Systems 10 2. 
Man mano che si aggiunge e si mescola 
passa da uno stato mieloso e colante ad 
uno stato denso. 
Quando è mieloso può essere usato per 
colatura nella base dei fori dei candelieri 
quando rotti, perché forma una struttura 
simile a quella della vetroresina, che suc-
cessivamente, può essere forata per rice-
vere parti autofilettanti. L’impasto denso 
(con circa il 50-60% in peso di Microfibre 
Minerali) è indicatissimo per ricostruire par-
ti scheggiate di gel-coat o di vetroresina 
(specchio di poppa, colpiture sulla prua, 
sul bottazzo e su tutti gli spigoli in genere). 
L’impasto così fatto, risulta essere mag-
giormente resistente rispetto a qualsiasi 
altro stucco, perché le parti di carica, con 
C-Systems 10 10 CFS, conferiscono una 

tramatura e resistenza ben maggiore. 

MICROSFERE BIANCHE sono sfere di 
vetro di alta qualità e purezza, vuote, di 
peso leggerissimo. Per dare un’idea della 
loro struttura, possiamo pensare a delle 
palline da ping-pong quasi microscopiche, 
perfettamente sferiche e leggerissime. Ag-
giunte direttamente alla resina miscelata 
(A+B) fino al 50-70% in volume, abbassano 
notevolmente il peso specifico acqua. Per 
facilitare la lavorazione e la miscelazione le 
nostre microsfere sono “trattate” con silani 
per evitare la volatilità e combinarsi meglio 
con le resine epossidiche.

MICROSFERE FENOLICHE hanno le 
caratteristiche delle precedenti, ma sono 
di origine fenolica, colore marrone bruciato, 
ancora più leggere e hanno un costo-volu-
me leggermente più alto. Hanno il vantaggio 
di essere ancora più facilmente carteggiabili 
e di avere una grana ancora più sottile. Mol-
te, se non tutte le barche di Coppa America 
12M (costruite in alluminio) e molte dell’at-
tuale Classe, le usano per formulare stucchi 
di grosso spessore, per avviare, modificare 
la lettura della misurazione di stazza. Pos-
sono essere “piallate” facilmente.

circa 18-25 camere d’aria non comunicanti 
(da 400 a 6 00 per millimetro quadrato e 
da 5.000 a 15.000 per millimetro cu bo!!!) 
vale a dire la cellula chiusa che non assorbe 
acqua perché gli spessori sono frazionati e 
indipendenti tra loro. Avremo uno stucco 
ultra light (super-leggero), che può essere 
applicato in alti spessori, idoneo per grosse 
imperfezioni da colmare con una sola ra-
sata e soprattutto facilmente carteggiabile, 
ideale anche per le parti immerse. Il risultato 
può essere paragonato a un osso di sep-
pia, leggero, resistente, indeformabile, au-
toportante, inalterabile. Questa protezione 
fatta sulle teste delle viti e delle chiodagioni 
delle imbarcazioni di legno, assicura una 
perfetta impermeabilità al metallo e quindi 
la mancanza di corrosione che avviene nel 
tempo, garantendo una perfetta tenuta di 
tutta la struttura (vedere il ciclo descrittivo 
del legno). 
Microfiller Powder è indicatissimo per fare 
raccordi e filetti di grande diametro, su tutte 
le superfici non allineate, perché mantiene 
inalterato il legno, garantendo una prote-
zione contro l’umidità e i vapori. A differen-
za dei normali stucchi, nonostante la sua 
leggerezza, ha una forte tenuta e resisten-
za meccanica. È indicato per congiungere 
parti incollate a “T”. 

Microfiller Black
Pesa un poco di più del Microfiller Powder 
ma è pigmentato in nero. È ideale per 

MICROFILLER POWDER è un prodotto 
unico, premiscelato, di grande qualità e 
facilissimo uso che aggiunto e mescolato 
progressivamente al C-Systems 10 10 CFS 
o al C-Systems 10 2, ne aumenta il volu-
me (perché contiene microsfere bianche) e 
mano dopo mano diventa denso-pastoso 
(tixotropico) per essere applicato anche 
in verticale. Microfiller Powder forma uno 
stucco di grande facilità di applicazione e 
di facile carteggiabilità; può essere applica-
to in spessori di vari centimetri con una sola 
passata (per esempio per raccordare angoli 
e riempire avallamenti) riducendo i tempi di 
lavorazione e il fermo barca. È idoneo an-
che per parti immerse e per fare filetti an-
golari dove sviluppa una fortissima tenuta e 
una resistenza alla fatica diventando strut-
turale con le parti trattate. È paragonabile 
al prodotto ottenuto separatamente con 
Microsfere Bianche e Addensante n°2 ma 
risulta ancora più leggero e omogeneo nel-
la struttura e di più facile preparazione. La 
leggerissima differenza di prezzo ne giusti-
fica l’uso, anche quando si voglia comprare 
una sola confezione. 
Se pensiamo intimamente alla struttura del 
prodotto così ottenuto e lo sezioniamo, 
scopriremo che per ogni millimetro “linea-
re” di C-Systems 10 10 CFS con l’aggiunta 
del Microfiller Powder, veniamo a creare 

In un millimetro cubo il Microfiller Powder (con la
resina C-Systems 10 10 CFS) crea da 5.000 a
15.000 cellule non comunicanti che isolano perfettamente 
dall’acqua e dall’umidità.

Con C-Systems 10 10 cfs e Addensante n°2 si va ad 
incollare un compensato su una superficie estesa. 
Il prodotto viene steso con spatola dentata per 
uniformarne lo spessore e ridurre al minimo lo spreco. La 
parte da trattare è delimitata con nastro adesivo.
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TABELLA USO DEGLI ADDITIVI C-SYSTEMS

Legenda      5 Ottimo (massimo voto)        1 appena accettabile (voto minimo)

turali possono essere mescolate a “secco”, 
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“qualità  di legno da stuccare”.
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mentazione finissima di vetro filiforme, pre-
miscelato, per restare anche in verticale, 
come stucco, quando aggiunta nella quan-
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riempire i comenti su compensato rigato, 
pavimenti di legno di abitazioni e negozi  
dove si voglia evocare il “nero della 
gomma”. Ha l’enorme vantaggio che la 
successiva verniciatura trasparente anche 
in zone di grande traffico non tende a 
“criccare - rompersi” in corrispondenza del 
comento di gomma. Lasciato al naturale, 
senza protezione, non scolorisce e non 
spande il colore quando calpestato o 
lavato anche con saponi “forti”. Si integra 
perfettamente con le doghe di legno e le 
unisce fortemente

ADDENSANTE N° 2 è l’addensante per 
eccellenza del C-Systems 10 10 CFS e 
C-Systems 10 2. È una polvere bianca 
finissima, leggerissima, che ha la proprietà 
di rendere pastosi e, con un’altra aggiunta, 
densi (tixotropici, anche con l’uso di un 

semplice bastoncino) i  liquidi, fino a 
1.400 cps (liquidi con densità, simile a 
olio per motore). Addensante n° 2, ha un 
bassissimo peso specifico ed è sufficiente 
dal 2 al 5% in peso per tixotropizzare il 
C-Systems 10 10 CFaS o C-Systems 10 
2. È indicatissimo nella fase di costruzione, 
perché le superfici da incollare (legno o 
vetroresina) dopo essere state trattate con 
una mano pura di resina (A+B), con una 
piccola aggiunta di Addensante n° 2 alla 
restante resina, sino a renderla come uno 
yogurt liquido e spalmata sulle superfici 
da incollare, servirà a colmare le parti 
non perfettamente allineate e collimanti, a 
riempire gli eventuali piccoli spazi vuoti e 
a rendere ancora più tenace e resistente 
l’incollaggio. Se l’addensante viene 
aggiunto sino a ottenere la consistenza di un 
gelato, la miscela così fatta, se raccordata 

Ingrandimento al microscopio elettronico 
dell’additivo fenolico.

Ingrandimento al microscopio elettronico 
delle microfibre minerali..

su due superfici piane che formano una 
T, a essiccazione avvenuta, sarà talmente 
forte da risultare più resistente del legno o 
del compensato marino e addirittura della 
vetroresina. Questa possibilità consente di 
effettuare riparazioni, costruzioni, interventi 
risolutori e affidabili nel tempo.

A20  MICROSHIELD additivo antiosmosi, 
è una polvere di colore nero a base di grafi-
te di altissima qualità, da aggiungere in pro-
porzione del 20% sulla resina C-Systems 
10 10 Classic, 
C-Systems 10 10 CFS o C-Systems 10 2, 
per aumentarne ulteriormente la resistenza 
alle cavillazioni, ai graffi, ed essere meno 
permeabile all’acqua perchè idrorepellen-
te. 
La percentuale del 20% deve essere ag-
giunta in peso a 100 gr complessivi tra resi-
na e indurente. Ogni confezione di A20 Mi-
croshield contiene un cucchiaio di plastica. 
Nelle confezioni da 4,5 kg di C-Systems 10 
10 CFS ad ogni pompata  A+B deve corri-
spondere una cucchiaiata colma di A20 MI-
CROSHIELD dopo avere mescolato bene 
resina e indurente. Quindi se si fanno 5 cicli 
di pompate si aggiungeranno, dopo averla 
mescolata, 5 cucchiai colmi di A20. Per la 
confezione di C-Systems 10 10 CFS da 1,5 
kg una cucchiaiata di A20 Microshield va 
aggiunta ogni quattro cicli alternati di A + 
B. Con C-Systems 10 2 nelle confezioni da 
6 kg, il quantitativo di 2 cucchiaiate colme 
deve essere aggiunto dopo 3 pompate di A 
+ B che saranno state ben mescolate. 
Questo perchè il quantitativo di resina ero-

gata per ogni ciclo è inferiore. 
L’additivo A20 Microshield si applica nelle 
mani finali, dopo la stuccatura. Altra carat-
teristica di A20 Microshield è di rendere la 
resina estremamente meno colante e per 
ogni mano si possono fare, in verticale, fino 
a 200 micron. 

A30 White MICROSHIELD
Ha la stessa destinazione del tipo prece-
dente. È di colore bianco,  marca effica-
cemente il contrasto di applicazione. Può 
essere mescolato a secco anche con il tipo 
precedente (A20 Microshield)

Ingrandimento al microscopio elettronico dell’A20 
Microshield.

Il filetto (o cordolo) fatto col C-Systems 10 10 
CFS risolve molti lavori con grande affidabilità 
nel tempo.
Se si aggiunge al 10 10 CFS l’Addensante n° 2 
si ottiene un peso specifico vicino a quello della 
resina senza aumento di volume. Estremamente 
efficace il 10 10 CFS diventa facilmente spa-
tolabile, molto forte e il suo volume resta quasi 
identico.
Con Microfibre naturali, si spatola con leggera 
difficoltà ma si possono fare ampi raggi oppure 
applicare sul precedente filetto. Ideale per le parti 
in legno e vetroresina.
Con Microfibre minerali il filetto o il riempimento 
si integra molto bene alla vetroresina e nel caso 
di riempimento delle bolle di osmosi, riporta la 
fibra di vetro che è stata portata via.
Con Microfiller Powder abbiamo il migliore 
compromesso tra leggerezza e resistenza. Si 
raggiunge un peso specifico intorno a 0,8 e il 
raggio, proprio per la sua leggerezza, può essere 
più ampio e quindi a parità di peso anche più 
resistente.
Con “questi filetti” si possono fissare i correnti 
dei motori (dal 10 al 1.000 CV. basta aumentare il 
raggio), rinforzare i longheroni interni o ricostruire 
i pattini, rendere monolitico l’assemblaggio 
coperta - scafo o coperta - cabina... basta avere 
fantasia.
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La vite è una via di umidità verso il legno. Inoltre 
il movimento seppure impercettibile dello scafo in 
navigazione facilita questo ingresso. Il fenomeno 
è ancora più evidente quando il tappo della vite è 
in stucco sintetico o con stucco a ferro (polyestere 
caricato) perché contengono solventi...si ritirano 
e lasciano passare l’acqua. Nelle operazioni di 
restauro è importante rimuovere tutti gli stucchi dei 
tappi delle viti in modo che la parte possa rilasciare 
l’umidità perché è importante che questa “carie” 
diventi nuovamente asciutta. Quando poi si farà il 
trattamento con C-Systems 10 10 CFS avremo il 
piacere di vedere maggiore assorbimento di resina 
proprio in quei punti ammalorati che andrà a sal-
darsi e inibire futuri passaggi di umidità. La stucca-
tura delle teste sarà poi fatta con C-Systems 10 10 
CFS e Microfiller Powder o microfibre naturali per 
garantire una perfetta tenuta e una impermeabilità 
all’acqua. Infatti un millimetro lineare di 10 10 CFS 
con Microfiller Powder contiene circa 30 microsfere 
non comunicanti tra loro... da 5.000 a 15.000 in 
un millimetro cubo! Nella foto il tappo incollato con 
C-Systems 10 10 CFS che resta strutturale senza 
creare infiltrazioni per la vite.

La stuccatura della vite

NO FIRE POWDER
Polvere fire-retardant (antifuoco).
No Fire Powder è una polvere, finemente 
micronizzata, che viene aggiunta al  C-
Systems 10 10 CFS per ottenere un rive-
stimento che una volta essiccato non pro-
paga fiamma. È particolarmente idoneo per 
il vano motore e le parti adiacenti e deve 
essere miscelato con una proporzione dal 
100 al 150% in peso. Vale a dire, ogni 100 
gr di resina 10 10 CFS miscelata, aggiun-
gere circa 100 – 150 gr. di additivo No Fire 
Powder.
La proporzione può essere mantenuta 
semplicemente calcolando che ogni 2 ci-
cli di pompate di resina 10 10 CFS con le 
pompe da 4,5 kg e 30 kg, vanno aggiunte 
da 5 a 7 cucchiate di polvere. Invece usato 
la confezione da 1,5 kg, ogni 4 cicli con le 
minipompe si aggiungeranno da 2,5 a 3,5 
cucchiate. 
Mescolare bene a applicare con un pennel-
lo con le setole tagliate perché il prodotto 
è piuttosto denso e duro da applicare op-

La barca di legno e la coperta che fa acqua

La coperta di teak, un tempo, veniva costruita 
direttamente sui bagli. Tuttora su imbarcazioni 
d’epoca in ristrutturazione o almeno di qualche 
decennio fa, per i “puristi”, si esegue alla vecchia 
maniera mentre la quasi totalità sceglie l’interpo-
sizione di un compensato marino di Mogano tra i 
bagli e la nuova posa del teak.
Il compensato marino messo in opera con 
C-Systems 10 10 CFS o Epoxy Tixo, assicura 
maggiori performance e qualità strutturali a tutta 
la barca. Se lavorato appena discretamente eli-
mina le future infiltrazioni d’ acqua, che nel caso 
del ponte, alla fine vanno a cadere nelle cabine 
sottostanti, senza contare i guai seri conseguenti 
al ristagno.
Le vie d’acqua sono di difficile individuazione 
e il “gocciolamento” all’interno non avviene in 
maniera perpendicolare all’entrata. L’infiltrazione, 
per quanto modesta si divide, si congiunge con 
altre, segue un percorso tormentoso, ristagna, 
si accumula e poi, magari a distanza anche di 
giorni, scarica in tutt’ altra parte.
Dopo la pioggia o un abbondante lavaggio della 
coperta, le zone che rimangono marcatamente 
bagnate o umide sono la possibile via d’entrata. I 
punti soggetti sono le teste delle doghe, i comenti 
di gomma, i tappi delle viti, le attaccature alla 
cabina e al trincarino. 
Cercare il percorso dell’acqua rimuovendo a caso 
le doghe di teak è inconcepibile.
È facile con lo SKINDER, il nostro rilevatore di 
umidità che non danneggia assolutamente la 
superficie, anche la più delicata. Si può fare la 
misurazione in alta sensibilità arrivando ben oltre 
lo spessore del teak della coperta (15 – 20 mm) 

Dopo un’abbondante pioggia le infiltrazioni sulla 
coperta sono facilmente visibili.
Tra qualche ora saranno scomparse ma sotto il teak 
continueranno il loro cammino.

Nautilus Clear Proof, C-Systems 10 10 CFS e Skin-
der per lavorare in sicurezza.

e partendo dal punto sospetto individuare facilmente 
il percorso che fa l’acqua.
Gli interventi vanno dalla sostituzione del comento 
di gomma, alla rimozione della doga di teak e nuova 
messa in opera. L’ausilio del C-Systems 1010 CFS per 
fissare e proteggere le doghe di teak e del sigillante 
Nautilus Deck Seal per comenti, a base di MS polime-
ro sono la risposta idonea e affidabile.
Per eliminare le infiltrazioni diffusissime e migliorare 
l’aspetto tecnico della coperta la soluzione è applicare 
la vernice traspirante Nautilus Clear Proof, prodotto 
risolutore e di grande aspetto estetico. Si applica sulla 
coperta ben lavata o levigata per avere nuovamente 
il colore omogeneo. Oltre a mantenere l’aspetto caldo 
del Teak, Nautilus Clear Proof è perfettamente elastica 
e, caratteristica unica, lascia evaporare verso l’ester-
no sino a 9 grammi d’ acqua per mq nelle 24 ore. La 
sua “traspirazione” impedisce l’opacizzazione del film 
dovuta al calore in presenza di umidità, riporta il legno 
a valori di umidità ottimali e inoltre sigilla perfetta-
mente tutte le sconnessioni presenti in coperta. 

pure stendere con la spatola con denti fini 
e poi passare sopra il pennello per rendere 
perfettamente omogeneo. Se si sceglie la 
percentuale più alta di No Fire Powder la 
resitenza al fuoco diventa molto più mar-
cata. 

C-COLOUR PASTE 
Sono paste colorate che aggiunte in pro-
porzione del 5-10% (in peso) alla resina C-
Systems 10 10 CFS (A+B), le conferiscono 
una base di colore e una migliore copertu-
ra. Sono indicatissime per l’uso in sentina, 
nei gavoni, nei pozzetti, nelle cambuse, 
perché la ricchezza della resina e il colore 
pieno, rendono questi spazi con superfici 
più “caramellate”, facilmente pulibili e quan-
do si usano colori come il giallo, una luce, 
seppur debole, darà estrema chiarezza alle 
cose che stiamo cercando. I colori dispo-
nibili di C-COLOUR PASTE sono bianco, 
giallo e nero.
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umidità che non danneggia assolutamente la 
superficie, anche la più delicata. Si può fare la 
misurazione in alta sensibilità arrivando ben oltre 
lo spessore del teak della coperta (15 – 20 mm) 

Dopo un’abbondante pioggia le infiltrazioni sulla 
coperta sono facilmente visibili.
Tra qualche ora saranno scomparse ma sotto il teak 
continueranno il loro cammino.

Nautilus Clear Proof, C-Systems 10 10 CFS e Skin-
der per lavorare in sicurezza.

e partendo dal punto sospetto individuare facilmente 
il percorso che fa l’acqua.
Gli interventi vanno dalla sostituzione del comento 
di gomma, alla rimozione della doga di teak e nuova 
messa in opera. L’ausilio del C-Systems 1010 CFS per 
fissare e proteggere le doghe di teak e del sigillante 
Nautilus Deck Seal per comenti, a base di MS polime-
ro sono la risposta idonea e affidabile.
Per eliminare le infiltrazioni diffusissime e migliorare 
l’aspetto tecnico della coperta la soluzione è applicare 
la vernice traspirante Nautilus Clear Proof, prodotto 
risolutore e di grande aspetto estetico. Si applica sulla 
coperta ben lavata o levigata per avere nuovamente 
il colore omogeneo. Oltre a mantenere l’aspetto caldo 
del Teak, Nautilus Clear Proof è perfettamente elastica 
e, caratteristica unica, lascia evaporare verso l’ester-
no sino a 9 grammi d’ acqua per mq nelle 24 ore. La 
sua “traspirazione” impedisce l’opacizzazione del film 
dovuta al calore in presenza di umidità, riporta il legno 
a valori di umidità ottimali e inoltre sigilla perfetta-
mente tutte le sconnessioni presenti in coperta. 

pure stendere con la spatola con denti fini 
e poi passare sopra il pennello per rendere 
perfettamente omogeneo. Se si sceglie la 
percentuale più alta di No Fire Powder la 
resitenza al fuoco diventa molto più mar-
cata. 

C-COLOUR PASTE 
Sono paste colorate che aggiunte in pro-
porzione del 5-10% (in peso) alla resina C-
Systems 10 10 CFS (A+B), le conferiscono 
una base di colore e una migliore copertu-
ra. Sono indicatissime per l’uso in sentina, 
nei gavoni, nei pozzetti, nelle cambuse, 
perché la ricchezza della resina e il colore 
pieno, rendono questi spazi con superfici 
più “caramellate”, facilmente pulibili e quan-
do si usano colori come il giallo, una luce, 
seppur debole, darà estrema chiarezza alle 
cose che stiamo cercando. I colori dispo-
nibili di C-COLOUR PASTE sono bianco, 
giallo e nero.
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La costruzione della nostra barca in vetrore-
sina è avvenuta con l’applicazione in stam-
po di un gel-coat poliestere (il colore della 
nostra barca), seguito da tessuti (di varia 
grammatura e tipologia mat-stuoia, ecc.) 
tenuti insieme, saldati nella “forma” con 
resina poliestere. Generalmente, il rapporto 
in peso tessuti di vetro/resina poliestere, è 
molto vicino a 45 - 55 gr (o viceversa 55 
- 45 gr) come previsto dai Registri. Rinfor-
zi, tessuti speciali, tessuti aramidici (di cui 
Kevlar è il nome registrato Du Pont t.m.), 
di carbonio, ibridi (più tipi di fibre tessute 
insieme) tecniche particolari di costruzione, 
utilizzo di PVC espanso, balsa, capacità 
costruttiva del Cantiere, costituiscono le 
qualità intrinseche della nostra barca. 
Se dobbiamo fare riparazioni derivanti da 
urti, o modifiche alla nostra barca attaccan-
doci al poliestere, o rinforzare alcuni punti 
della stessa, l’uso della resina epossidica 
C-Systems 10 10 CFS con i relativi additivi 
è la scelta corretta, la più affidabile, la più 
prestazionale. 
È estremamente importante allora, consi-
derare che non tutti i tessuti sono eguali 
(anche se hanno pari peso per metro qua-
drato) perché molti di essi sono preparati 
(apprettati) per ricevere la resina poliestere, 
mentre per la resina epossidica, occorrono 
quelli giusti. I costi dei tessuti sono esat-
tamente analoghi, ma è importante essere 
certi di questa combinazione di compatibi-
lità, altrimenti avremo un’aderenza limitata. 
L’uso integrato di questi tessuti è altrettan-

to valido per le imbarcazioni in legno, aiuta-
no pienamente il Progettista e il Costruttore 
con l’aggiunta di peso veramente modesto 
e risolvono anche problemi estetici e strut-
turali. 
È possibile e consigliabile, su una barca 
riportata a nuovo, soprattutto in massello, 
(con umidità inferiore al 12-15%), rivestirla 
di tessuto per darle maggiore forza, resi-
stenza e per eliminare un sacco di problemi 
tra cui l’apertura del fasciame. L’uso anche 
limitato di strisce pretagliate e applicate 
correttamente nei punti strategici dell’im-
barcazione, garantiscono grande efficienza 
e affidabilità alla barca. 
Un nastro di tessuto di vetro bilanciato (bi-
direzionale o trama-ordito) biassiale ± 45° 
(con pesi da 300 gr circa mq) applicato sui 
bordi di una carena a “V “di un motoryacht 
crea continuità eliminando infiltrazioni, 
piccoli movimenti e sostituisce in maniera 
impareggiabile senza creare vie d’acqua e 
marcimento come hanno fatto gli angolari 

I tessuti e i materiali per... L’enigma del delfino
Uno dei problemi che lungamente ha appassionato 
gli studiosi di attrito è quello che potremmo definire 
l’”enigma del delfino”. Questo simpatico e giocoso 
mammifero è capace di invidiabili velocità, come 
ben sa chi l’ha visto seguire senza apparente sforzo 
navi che viaggiano a 20 nodi. Si sono registrate 
anche punte di 40 nodi. Eppure il suo apparato 
muscolare è relativamente modesto: sviluppa, si è 
calcolato, una potenza di circa 2 HP. È abbastanza 
evidente che se applicassimo ad un sottomarino 
di forme e dimensioni analoghe a quelle di un 
delfino un motorino da 2 HP non riusciremmo mai 
a fargli raggiungere i 40 nodi. Oltretutto il numero 
di Reynolds di un delfino che viaggia a queste 
velocità è abbastanza elevato, tale che il flusso 
fluido intorno ad esso dovrebbe essere senz’altro di 
tipo turbolento, quindi con un coefficiente d’attrito 
più elevato.
È evidente che nel delfino è presente qualche 
“astuzia della natura” che gli consente di abbassa-
re notevolmente la resistenza d’attrito. L’ipotesi più 
convincente per spiegare questo fenomeno è che la 
pelle del delfino smorzi le oscillazioni delle particel-
le d’acqua che danno origine alla transizione fra lo 
strato laminare e quello turbolento. Il flusso intorno 
al corpo del delfino quindi si manterrebbe laminare 
anche ad elevate velocità consentendo una sensibi-
le riduzione del coefficiente d’attrito.
Riuscendo ad imitare perfettamente questo 
meccanismo una barca a vela avrebbe l’arma 
vincente per imporsi nelle regate. Sono pronto a 
scommettere che se questo servisse molti skipper 
non esiterebbero a scuoiare un numero di delfini 
adeguato per rivestire la carena della propria barca 
con la loro pelle. Fortunatamente il caso non si 
pone perché per far funzionare il sofisticato mec-
canismo di cui madre natura l’ha dotato il delfino 
deve essere vivo.
L’uomo ha fatto tentativi per imitare il delfino e 
alcuni di questi hanno dato risultati incoraggianti. 
Ricordiamo fra gli altri:
-il cosiddetto Laminflo, una complessa pelle 
artificiale costituita da due strati di gomma separati 
da un’intercapedine riempita con un liquido capace 
di smorzare le oscillazioni delle particelle d’acqua 
dovute alla turbolenza del flusso.
-una pellicola anch’essa costituita da due strati 
separati da un’intercapedine in cui le turbolenze 
venivano “risucchiate” attraverso minuscole fendi-
ture. Questo sistema fu sperimentato con qualche 
successo negli anni ’60 sulle ali degli aeroplani.
-l’uso di polimeri sulla carena. I polimeri sono pro-
dotti chimici che sciogliendosi nell’acqua riducono, 

in base ad un meccanismo ancora non del tutto 
chiaro, la resistenza d’attrito. L’uso di questi pro-
dotti sulle carene delle barche è stato giustamente 
proibito per motivi ecologici.
-più recentemente è stato ideato dalla 3M un 
nastro adesivo con microsolchi longitudinali che, 
applicato sullo scafo, dovrebbe sensibilmente 
ridurre l’attrito.
Studi ancora più recenti sarebbero arrivati alla con-
clusione che nella velocità del delfino non ci sareb-
be nulla di misterioso e che essa è perfettamente 
spiegabile senza dover attribuire alla sua pelle 
miracolose virtù anti-attrito. L’”enigma del delfino”, 
su cui si sono consumate le energie mentali di tanti 
studiosi, sarebbe dunque una sorta di leggenda 
metropolitana priva di ogni fondamento. 
Resta il fatto che tutti i sistemi studiati finora con-
cepiti per ridurre la resistenza d’attrito, quand’an-
che si sono dimostrati efficaci, hanno trovato una 
non trascurabile limitazione nel loro costo. Non è 
difficile tuttavia prevedere che prima o poi si verrà 
a capo di questo problema e che l’uomo inventerà 
qualcosa che renderà la superficie della carena 
ancora più efficiente della pelle di un delfino. Mi 
spiacerebbe solo una cosa: che grazie a questo le 
barche diventassero così veloci che i delfini non ri-
uscirebbero più a seguirle. Se così fosse perderem-
mo uno dei grandi piaceri del navigare e dovremmo 
chiederci se questo sia un vero progresso.

(tratto da “Capire e Progettare le barche” di Paolo 
Lodigiani - Ed. B.C.A.Demco Kit 1998)
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La costruzione della nostra barca in vetrore-
sina è avvenuta con l’applicazione in stam-
po di un gel-coat poliestere (il colore della 
nostra barca), seguito da tessuti (di varia 
grammatura e tipologia mat-stuoia, ecc.) 
tenuti insieme, saldati nella “forma” con 
resina poliestere. Generalmente, il rapporto 
in peso tessuti di vetro/resina poliestere, è 
molto vicino a 45 - 55 gr (o viceversa 55 
- 45 gr) come previsto dai Registri. Rinfor-
zi, tessuti speciali, tessuti aramidici (di cui 
Kevlar è il nome registrato Du Pont t.m.), 
di carbonio, ibridi (più tipi di fibre tessute 
insieme) tecniche particolari di costruzione, 
utilizzo di PVC espanso, balsa, capacità 
costruttiva del Cantiere, costituiscono le 
qualità intrinseche della nostra barca. 
Se dobbiamo fare riparazioni derivanti da 
urti, o modifiche alla nostra barca attaccan-
doci al poliestere, o rinforzare alcuni punti 
della stessa, l’uso della resina epossidica 
C-Systems 10 10 CFS con i relativi additivi 
è la scelta corretta, la più affidabile, la più 
prestazionale. 
È estremamente importante allora, consi-
derare che non tutti i tessuti sono eguali 
(anche se hanno pari peso per metro qua-
drato) perché molti di essi sono preparati 
(apprettati) per ricevere la resina poliestere, 
mentre per la resina epossidica, occorrono 
quelli giusti. I costi dei tessuti sono esat-
tamente analoghi, ma è importante essere 
certi di questa combinazione di compatibi-
lità, altrimenti avremo un’aderenza limitata. 
L’uso integrato di questi tessuti è altrettan-

to valido per le imbarcazioni in legno, aiuta-
no pienamente il Progettista e il Costruttore 
con l’aggiunta di peso veramente modesto 
e risolvono anche problemi estetici e strut-
turali. 
È possibile e consigliabile, su una barca 
riportata a nuovo, soprattutto in massello, 
(con umidità inferiore al 12-15%), rivestirla 
di tessuto per darle maggiore forza, resi-
stenza e per eliminare un sacco di problemi 
tra cui l’apertura del fasciame. L’uso anche 
limitato di strisce pretagliate e applicate 
correttamente nei punti strategici dell’im-
barcazione, garantiscono grande efficienza 
e affidabilità alla barca. 
Un nastro di tessuto di vetro bilanciato (bi-
direzionale o trama-ordito) biassiale ± 45° 
(con pesi da 300 gr circa mq) applicato sui 
bordi di una carena a “V “di un motoryacht 
crea continuità eliminando infiltrazioni, 
piccoli movimenti e sostituisce in maniera 
impareggiabile senza creare vie d’acqua e 
marcimento come hanno fatto gli angolari 

I tessuti e i materiali per... L’enigma del delfino
Uno dei problemi che lungamente ha appassionato 
gli studiosi di attrito è quello che potremmo definire 
l’”enigma del delfino”. Questo simpatico e giocoso 
mammifero è capace di invidiabili velocità, come 
ben sa chi l’ha visto seguire senza apparente sforzo 
navi che viaggiano a 20 nodi. Si sono registrate 
anche punte di 40 nodi. Eppure il suo apparato 
muscolare è relativamente modesto: sviluppa, si è 
calcolato, una potenza di circa 2 HP. È abbastanza 
evidente che se applicassimo ad un sottomarino 
di forme e dimensioni analoghe a quelle di un 
delfino un motorino da 2 HP non riusciremmo mai 
a fargli raggiungere i 40 nodi. Oltretutto il numero 
di Reynolds di un delfino che viaggia a queste 
velocità è abbastanza elevato, tale che il flusso 
fluido intorno ad esso dovrebbe essere senz’altro di 
tipo turbolento, quindi con un coefficiente d’attrito 
più elevato.
È evidente che nel delfino è presente qualche 
“astuzia della natura” che gli consente di abbassa-
re notevolmente la resistenza d’attrito. L’ipotesi più 
convincente per spiegare questo fenomeno è che la 
pelle del delfino smorzi le oscillazioni delle particel-
le d’acqua che danno origine alla transizione fra lo 
strato laminare e quello turbolento. Il flusso intorno 
al corpo del delfino quindi si manterrebbe laminare 
anche ad elevate velocità consentendo una sensibi-
le riduzione del coefficiente d’attrito.
Riuscendo ad imitare perfettamente questo 
meccanismo una barca a vela avrebbe l’arma 
vincente per imporsi nelle regate. Sono pronto a 
scommettere che se questo servisse molti skipper 
non esiterebbero a scuoiare un numero di delfini 
adeguato per rivestire la carena della propria barca 
con la loro pelle. Fortunatamente il caso non si 
pone perché per far funzionare il sofisticato mec-
canismo di cui madre natura l’ha dotato il delfino 
deve essere vivo.
L’uomo ha fatto tentativi per imitare il delfino e 
alcuni di questi hanno dato risultati incoraggianti. 
Ricordiamo fra gli altri:
-il cosiddetto Laminflo, una complessa pelle 
artificiale costituita da due strati di gomma separati 
da un’intercapedine riempita con un liquido capace 
di smorzare le oscillazioni delle particelle d’acqua 
dovute alla turbolenza del flusso.
-una pellicola anch’essa costituita da due strati 
separati da un’intercapedine in cui le turbolenze 
venivano “risucchiate” attraverso minuscole fendi-
ture. Questo sistema fu sperimentato con qualche 
successo negli anni ’60 sulle ali degli aeroplani.
-l’uso di polimeri sulla carena. I polimeri sono pro-
dotti chimici che sciogliendosi nell’acqua riducono, 

in base ad un meccanismo ancora non del tutto 
chiaro, la resistenza d’attrito. L’uso di questi pro-
dotti sulle carene delle barche è stato giustamente 
proibito per motivi ecologici.
-più recentemente è stato ideato dalla 3M un 
nastro adesivo con microsolchi longitudinali che, 
applicato sullo scafo, dovrebbe sensibilmente 
ridurre l’attrito.
Studi ancora più recenti sarebbero arrivati alla con-
clusione che nella velocità del delfino non ci sareb-
be nulla di misterioso e che essa è perfettamente 
spiegabile senza dover attribuire alla sua pelle 
miracolose virtù anti-attrito. L’”enigma del delfino”, 
su cui si sono consumate le energie mentali di tanti 
studiosi, sarebbe dunque una sorta di leggenda 
metropolitana priva di ogni fondamento. 
Resta il fatto che tutti i sistemi studiati finora con-
cepiti per ridurre la resistenza d’attrito, quand’an-
che si sono dimostrati efficaci, hanno trovato una 
non trascurabile limitazione nel loro costo. Non è 
difficile tuttavia prevedere che prima o poi si verrà 
a capo di questo problema e che l’uomo inventerà 
qualcosa che renderà la superficie della carena 
ancora più efficiente della pelle di un delfino. Mi 
spiacerebbe solo una cosa: che grazie a questo le 
barche diventassero così veloci che i delfini non ri-
uscirebbero più a seguirle. Se così fosse perderem-
mo uno dei grandi piaceri del navigare e dovremmo 
chiederci se questo sia un vero progresso.

(tratto da “Capire e Progettare le barche” di Paolo 
Lodigiani - Ed. B.C.A.Demco Kit 1998)
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Nel tessuto biassiale (a “x”) tutte le fibre 
lavorano nel senso trasversale. Col tessuto 
bidirezionale il 50% circa in peso e spessore 
viene “perduto” perchè la trama o l’ordito 

metallici di buona memoria; pari discorso 
vale per la ruota di prua, per lo specchio 
di poppa e, se necessario, anche per le 
paratie. 
Naturalmente questa applicazione risulterà 
essere completamente invisibile nella fase 
di finitura e non darà nel futuro i problemi 
tipici delle plastificazioni. Lo spessore del 
tessuto biassiale, come il nostro, non arri-
va, applicato col Peel-ply, allo spessore di 
0,4 mm per  il 300 gr e 0,5 mm per il 450 
gr.

Il “VETRO” nella costruzione di legno.
Di quanto migliora nel legno la resistenza 
alla trazione e alla compressione con l’ap-
plicazione di tessuto di vetro E, biassiale 

± 45°, da 300 gr?  Quando il biassiale è 
“mediamente - correttamente” applicato 
anche con l’uso del Peel Ply (che ne mi-
gliora le caratteristiche di impregnazione e 
di finitura ossia minore tempo successivo 
nella preparazione finale), considerando un 
compensato di mogano da 3 mm, si ot-
tiene quasi un raddoppio della trazione e 
della compressione, vale a dire che abbia-
mo una resistenza di queste forze come un 
compensato di 6 mm.
Si può considerare che volendo applicare e 
raddoppiare queste forze su compensato 
analogo di 6 mm applicheremo 2 strati di 
tessuto biassiale e avremo resistenze simili 
a compensato di 12 mm. 
Il legno massello nel senso longitudinale 
(come tutti i masselli) ha caratteristiche di 
resistenza veramente eccezionali mentre 
nel senso trasversale alle vene la resistenza 
è circa 10 volte inferiore. 
È proprio questo il motivo della scelta del 
tessuto biassale perché lavorando a “X” ri-
spetto alla vena, tutti i filamenti concorrono 
alla resistenza strutturale mentre nel caso 
di tessuto bidirezionale circa il 50% dello 
stesso (vale a dire i filamenti disposti nel 
senso longitudinale, parallelo alla vena) non 
sarebbero di incremento alla resistenza che 
vogliamo ottenere. 
È allora evidente che volendo un rinforzo 
alla fessurazione di una tavola in massel-
lo in mogano sarà sufficiente il biassiale di 
300 gr per ogni 8/10 mm di spessore (con 
legni più leggeri, come il douglas o l’abe-
te rosso, considereremo 2 o 3 mm in più) 
mentre per il rinforzo longitudinale tra tavola 
e tavola vale la tabella usata per il compen-
sato marino. 
Per le riparazione sulla vetroresina, quando 
si hanno colpiture, spaccature, fessurazio-
ni, danni estesi di osmosi e delaminazioni, 
l’intervento con la resina epossidica rap-
presenta la scelta giusta e professionale. 
Se consideriamo che abbiamo asportato 2 
mm di stratificato la nuova resinatura con 
C-Systems 10 10 CFS abbinata al tessuto 
biassiale conferirà alla nostra barca un’inte-
grità simile a quando era nuova. 
Pari applicazione è indicata nella giunzione 
della controchiglia col fasciame. La stessa 

Nel tessuto biassiale (a “x”) tutte le fibre 
lavorano nel senso trasversale. Col tessuto 
bidirezionale il 50% circa in peso e spessore 
viene “perduto” perchè la trama o l’ordito lavo-
rando parallelamente alla vena del legno non ne 
potenziano la resistenza perpendicolare.

operazione è eseguibile anche su imbarca-
zioni nuove o in esercizio, facendo prima 
un filetto di raccordo per ottenere la massi-
ma resistenza e il migliore rendimento delle 
caratteristiche meccaniche del tessuto per-
chè... non fa curva secche. È interessante 
notare che un tessuto di vetro di circa 200 
gr/mq, con C-Systems 10 10 CFS, può es-
sere applicato anche su parti che devono 
essere finite a vista (verniciate a trasparen-
te) come gli specchi di poppa, le cabine, e 
addirittura le fiancate.  In questo caso sce-
gliere il 10 10 Special UV perchè è un epos-
sidico eccezionale formulato per resistere, 
oltre a tutte le intemperie, anche ai raggi 
ultravioletti senza altre protezioni. È oppor-
tuno proteggere tutta l’operazione con un 

ciclo completo di pitturazione trasparente 
scegliendo dalla vasta gamma SPINNAKER 
o  NAUTILUS Two Pack Varnish quando si 
preferisce il due componenti. 
È da tenere presente che ogni angolo che 
si andrà a rivestire con tessuto sia stato 
preferibilmente e precedentemente rac-
cordato facendo una filettatura con resina 
epossidica e Microfiller Powder. 
Quindi, anche sul nostro scafo in legno, 
come su quello di vetroresina, possiamo 
sfruttare sia i n fase di costruzione che in 
esercizio, una serie di interventi mirati a eli-
minare una fastidiosa e ripetuta manuten-
zione e a migliorare le qualità della barca. 
I tessuti unidirezionali, come dice la stessa 
parola, lavorano in una direzione, le fibre 
sono orientate in un verso (come la tavola 
di legno che è molto resistente nel senso 
longitudinale e non in quello trasversale) e 
sono applicate nella direzione degli sforzi, 
orientate in “quel verso”. Si ottiene così che 
a parità di sforzo il peso di tessuto usato 
sarà circa la metà. È necessario tenere pre-
sente che il tessuto aramidico deve lavora-
re a sandwich. Cosa vuol dire? Che prima 
di applicare l’aramidico è opportuno, su 
quella superficie, mettere un tessuto di ve-
tro e dopo gli strati di aramidico tutto deve 
essere nuovamente ricoperto ancora con 
un tessuto di vetro. Il tessuto di carbonio e 
quello aramidico hanno prestazioni, a parità 
di peso e di tessitura, circa doppie – triple 
rispetto al tessuto di vetro. 
Il tessuto aramidico si allunga, è estensibile 
e antisfondamento (i giubbetti antiproiettile); 
quello di carbonio è (quasi) incomprimibile, 

Quando si deve applicare il tessuto di rinforzo è in-
dispensabile, per fare un buon lavoro, fare i raccordi 
con Microfiller Powder e a quel punto... non serve 
quasi più il tessuto... è una questione di diametro. Il 
tessuto, di qualsiasi tipo, anche di carbonio, quando 
lavora ad angolo retto perde circa il 70% della sua 
resistenza. Incollare le  paratie con ”fazzoletti” su un 
angolo retto è un errore.
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Nel tessuto biassiale (a “x”) tutte le fibre 
lavorano nel senso trasversale. Col tessuto 
bidirezionale il 50% circa in peso e spessore 
viene “perduto” perchè la trama o l’ordito 

metallici di buona memoria; pari discorso 
vale per la ruota di prua, per lo specchio 
di poppa e, se necessario, anche per le 
paratie. 
Naturalmente questa applicazione risulterà 
essere completamente invisibile nella fase 
di finitura e non darà nel futuro i problemi 
tipici delle plastificazioni. Lo spessore del 
tessuto biassiale, come il nostro, non arri-
va, applicato col Peel-ply, allo spessore di 
0,4 mm per  il 300 gr e 0,5 mm per il 450 
gr.

Il “VETRO” nella costruzione di legno.
Di quanto migliora nel legno la resistenza 
alla trazione e alla compressione con l’ap-
plicazione di tessuto di vetro E, biassiale 

± 45°, da 300 gr?  Quando il biassiale è 
“mediamente - correttamente” applicato 
anche con l’uso del Peel Ply (che ne mi-
gliora le caratteristiche di impregnazione e 
di finitura ossia minore tempo successivo 
nella preparazione finale), considerando un 
compensato di mogano da 3 mm, si ot-
tiene quasi un raddoppio della trazione e 
della compressione, vale a dire che abbia-
mo una resistenza di queste forze come un 
compensato di 6 mm.
Si può considerare che volendo applicare e 
raddoppiare queste forze su compensato 
analogo di 6 mm applicheremo 2 strati di 
tessuto biassiale e avremo resistenze simili 
a compensato di 12 mm. 
Il legno massello nel senso longitudinale 
(come tutti i masselli) ha caratteristiche di 
resistenza veramente eccezionali mentre 
nel senso trasversale alle vene la resistenza 
è circa 10 volte inferiore. 
È proprio questo il motivo della scelta del 
tessuto biassale perché lavorando a “X” ri-
spetto alla vena, tutti i filamenti concorrono 
alla resistenza strutturale mentre nel caso 
di tessuto bidirezionale circa il 50% dello 
stesso (vale a dire i filamenti disposti nel 
senso longitudinale, parallelo alla vena) non 
sarebbero di incremento alla resistenza che 
vogliamo ottenere. 
È allora evidente che volendo un rinforzo 
alla fessurazione di una tavola in massel-
lo in mogano sarà sufficiente il biassiale di 
300 gr per ogni 8/10 mm di spessore (con 
legni più leggeri, come il douglas o l’abe-
te rosso, considereremo 2 o 3 mm in più) 
mentre per il rinforzo longitudinale tra tavola 
e tavola vale la tabella usata per il compen-
sato marino. 
Per le riparazione sulla vetroresina, quando 
si hanno colpiture, spaccature, fessurazio-
ni, danni estesi di osmosi e delaminazioni, 
l’intervento con la resina epossidica rap-
presenta la scelta giusta e professionale. 
Se consideriamo che abbiamo asportato 2 
mm di stratificato la nuova resinatura con 
C-Systems 10 10 CFS abbinata al tessuto 
biassiale conferirà alla nostra barca un’inte-
grità simile a quando era nuova. 
Pari applicazione è indicata nella giunzione 
della controchiglia col fasciame. La stessa 

Nel tessuto biassiale (a “x”) tutte le fibre 
lavorano nel senso trasversale. Col tessuto 
bidirezionale il 50% circa in peso e spessore 
viene “perduto” perchè la trama o l’ordito lavo-
rando parallelamente alla vena del legno non ne 
potenziano la resistenza perpendicolare.

operazione è eseguibile anche su imbarca-
zioni nuove o in esercizio, facendo prima 
un filetto di raccordo per ottenere la massi-
ma resistenza e il migliore rendimento delle 
caratteristiche meccaniche del tessuto per-
chè... non fa curva secche. È interessante 
notare che un tessuto di vetro di circa 200 
gr/mq, con C-Systems 10 10 CFS, può es-
sere applicato anche su parti che devono 
essere finite a vista (verniciate a trasparen-
te) come gli specchi di poppa, le cabine, e 
addirittura le fiancate.  In questo caso sce-
gliere il 10 10 Special UV perchè è un epos-
sidico eccezionale formulato per resistere, 
oltre a tutte le intemperie, anche ai raggi 
ultravioletti senza altre protezioni. È oppor-
tuno proteggere tutta l’operazione con un 

ciclo completo di pitturazione trasparente 
scegliendo dalla vasta gamma SPINNAKER 
o  NAUTILUS Two Pack Varnish quando si 
preferisce il due componenti. 
È da tenere presente che ogni angolo che 
si andrà a rivestire con tessuto sia stato 
preferibilmente e precedentemente rac-
cordato facendo una filettatura con resina 
epossidica e Microfiller Powder. 
Quindi, anche sul nostro scafo in legno, 
come su quello di vetroresina, possiamo 
sfruttare sia i n fase di costruzione che in 
esercizio, una serie di interventi mirati a eli-
minare una fastidiosa e ripetuta manuten-
zione e a migliorare le qualità della barca. 
I tessuti unidirezionali, come dice la stessa 
parola, lavorano in una direzione, le fibre 
sono orientate in un verso (come la tavola 
di legno che è molto resistente nel senso 
longitudinale e non in quello trasversale) e 
sono applicate nella direzione degli sforzi, 
orientate in “quel verso”. Si ottiene così che 
a parità di sforzo il peso di tessuto usato 
sarà circa la metà. È necessario tenere pre-
sente che il tessuto aramidico deve lavora-
re a sandwich. Cosa vuol dire? Che prima 
di applicare l’aramidico è opportuno, su 
quella superficie, mettere un tessuto di ve-
tro e dopo gli strati di aramidico tutto deve 
essere nuovamente ricoperto ancora con 
un tessuto di vetro. Il tessuto di carbonio e 
quello aramidico hanno prestazioni, a parità 
di peso e di tessitura, circa doppie – triple 
rispetto al tessuto di vetro. 
Il tessuto aramidico si allunga, è estensibile 
e antisfondamento (i giubbetti antiproiettile); 
quello di carbonio è (quasi) incomprimibile, 

Quando si deve applicare il tessuto di rinforzo è in-
dispensabile, per fare un buon lavoro, fare i raccordi 
con Microfiller Powder e a quel punto... non serve 
quasi più il tessuto... è una questione di diametro. Il 
tessuto, di qualsiasi tipo, anche di carbonio, quando 
lavora ad angolo retto perde circa il 70% della sua 
resistenza. Incollare le  paratie con ”fazzoletti” su un 
angolo retto è un errore.
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rigido, monolitico (le scocche delle macchi-
ne di Formula 1). Queste caratteristiche, 
quando usate correttamente, permettono 
manufatti con prestazioni superlative. 
La tessitura di varie qualità di fibre (vetro 
+ carbonio, vetro + aramidico, carbonio + 
aramidico + vetro) vengono chiamati tes-
suti ibridi (mescolati) dove la percentuale di 
combinazione dei vari tipi evidenzia al me-
glio le caratteristiche proprie delle fibre usa-
te. Il tessuto ibrido, per esempio ha il van-
taggio di avere la facile impregnazione del 
vetro, la resistenza dell’aramidico, la rigidità 
del carbonio... in una sola applicazione.
La nostra offerta da magazzino consiste in: 
- Tessuto di vetro E 300 gr/mq circa, 
biassiale ±45°  altezza 10, 15, 63.5 e 127 
cm.

170 gr/mq circa altezza 7 e 17 cm.
- Nastro di carbonio unidirezionale 170 
gr/mq circa altezza 5, 10, 15 cm.
- Nastro di carbonio unidirezionale 330 
gr/mq circa altezza 20 cm.
- Peel Ply (h. 15 e 80 cm) “tessuto” distac-
cante per la migliore lavorazione nell’ap-
plicazione dei tessuti (anche in più strati), 
protegge dai raggi U.V. la resina epossidica 
e quando viene tolto la superficie è pronta 
senza altre operazioni per ricevere ulteriore 
mano di resina epossidica o essere incol-
lata.
- Pannelli per sandwich in materiale 
espanso PVC, spessore 10 mm, densità 90.
- Materiali vari per la lavorazione del sot-
tovuoto.

La schematizzazione di questi due tessuti presenta 
il primo 300 gr, in trama e ordito il secondo sempre 
300 gr in biassiale. 
Nel biassiale abbiamo: corretto orientamento delle 
fibre, minore spessore, minore quantitativo di resina, 
minore peso e costo di resina, costo del tessuto 
lievemente superiore... che viene compensato 
ampiamente dai requisiti prima elencati. Inoltre 
nel biassiale le fibre non essendo intrecciate con-
feriscono maggiore stabilità al manufatto. Il costo 
maggiore è soprattutto in relazione alla qualità del 
filato, della lavorazione dello stesso, e dalla tecnica 
di lavorazione. In sostanza tessuti a parità di peso e 
di lavorazione presentano differenze sostanziali. Non 
è conveniente usare tessuti di qualità mediocre.
Nel tessuto biassiale (a “x”) tutte le fibre lavorano 
nel senso trasversale. Col tessuto bidirezionale 
il 50% circa in peso e spessore viene “perduto” 
perchè la trama o l’ordito lavorando parallelamente 
alla vena del legno non ne potenziano la resistenza 
perpendicolare. La scelta del tessuto biassiale come 
quello fornito da noi migliora ulteriormente l’affidabi-
lità dell’intervento.

Bilanciato trama-ordito

Biassiale

- Tessuto di vetro  E 450 gr/mq circa,  
biassiale ± 45° altezza 63,5 e 127 cm.
- Tessuto di vetro bilanciato bordato 
(bidirezionale o trama-ordito) 220 gr/
mq circa, altezza 5, 10 e 15 cm.
- Tessuto di vetro bilanciato 200 gr/mq 
circa,  per applicazione su legno da verni-
ciare trasparente, altezza 80 cm.
- Nastro aramidico bidirezionale 

Riparazione della tuga in vetroresina con CORE 
BOND e PVC e... naturalmente il sempre presente 
C-Systems 10 10 CFS.
Seguendo le foto in senso orario dalla prima in alto a 
sinistra: apertura di una porzione rettangolare della 
tuga dove ci sono gli stopper e il winch.
Demolizione fino a trovare il buono e rimozione del 
“core” in questo caso balsa, completamente intriso 
d’acqua e marcito. Dopo avere fatto asciugare bene 
alcuni giorni inserimento si inietta il CORE BOND nelle 
parti inaccessibili e si posizionano i pannelli di PVC 
espanso, in questo caso da 90 kg. mc. fissandoli con 
C-Systems 10 10 CFS e Microfiller Powder. I pannelli 
possono essere anche di più pezzi. Raddoppio del 
pannello di PVC per arrivare allo spessore desiderato 
sempre usando C-Systems 10 10 CFS e Microfiller 
Powder. Spianatura con rotoorbitale per raggiungere 
lo spessore della coperta. In questo caso abbiamo 
scelto, visto la zona della barca, di mettere una pan-
nello di compensato marino (di quello buono, quello 

Riparazione tuga vetroresina con Core Bond, 10 10 CFS e PVC

nazionale, di essenza Kaya, protetto con C-Systems 
10 10 CFS e pitturato con smalto Nautilus Polyuretha-
ne Enamel. Poi vengono fissati gli stopper e il winch. Il 
danno alla coperta è stato fatto da chi impunemente, 
come succede quasi sempre, volendo aggiungere 
uno stopper, ha bucato senza preoccuparsi di sigillare 
il foro con la resina ma si è limitato ad un “rigo” di 
silicone subito schiacciato e fatto schizzare fuori dal 
serraggio dei bulloni, lasciando come guarnizione una 
sottile pellicola dello spessore di una buccia di cipolla. 
Da li col tempo con gli sforzi che mettono in trazione 
il fitting l’acqua ha capillarizzato ed è stata “bevuta” 
dalla balsa annullando la resistenza alla compressio-
ne e trazione e comprensione. La maggiore parte dei 
lavori vengono eseguiti con molta semplicità tanto il 
problema non si pone nell’immediato... ma general-
mente molto tempo dopo.
Questa lavorazione , insieme ad altre ricorrenti, sono 
ampiamente mostrate nel nostro DVD n° 3.

Temperature e...
Il cambio della temperatura comporta che... i materiali subiscano un movimento, si dilatino o si restringano. A 
questo fenomeno non scappa nessuno, non esiste niente che per effetto del calore (o del freddo) non subisca 
un movimento. Quindi nelle lavorazioni se metto un materiale con una certa dilatazione con uno che dilata in 
maniera completamente diversa posso avere qualche sorpresa. Bisogna anche considerare che lavorando, 
per ipotesi, a 20°C la temperatura estiva comporta un salto in avanti di circa 15°C per giungere ai famosi 35; 
quella invernale a 5°C significa che il nostro lavoro ha una escursione verso il basso di 15°C.
Quindi un lavoro fatto a 20°C è ben bilanciato con un’escursione media verso il basso e l’alto. Se lavoriamo a 
5°C quando si avranno 35°C estivi ci troveremo di fronte a piccole e non simpatiche sorprese. Ecco perchè si 
deve fare attenzione alle temperature di lavorazione perchè oltre a prestazioni meccaniche più modeste dei 
prodotti lavorati si devono creare quelle condizioni che ci riportino a medie accettabili per ottenere migliori 
risultati.
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quando usate correttamente, permettono 
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questo fenomeno non scappa nessuno, non esiste niente che per effetto del calore (o del freddo) non subisca 
un movimento. Quindi nelle lavorazioni se metto un materiale con una certa dilatazione con uno che dilata in 
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per ipotesi, a 20°C la temperatura estiva comporta un salto in avanti di circa 15°C per giungere ai famosi 35; 
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Lo smalto...

La qualità dello smalto due componenti Nautilus 
viene sottolineata anche dalla possibilità di applica-
zione sia a pennello che a spruzzo. E’ da tenere pre-
sente che tutte le applicazioni a spruzzo vaporizzano 
un buon 50% di prodotto (disperso nell’aria) mentre 
quando si applica a pennello, eccetto qualche goccia 
che va per terra tutto il prodotto viene messo a 
protezione della nostra barca. Questo si traduce 
in un maggiore spessore e una lucentezza più 
profonda a parità di materiale usato. Ma non è tutto 
qui. Molte volte, nelle applicazioni a spruzzo, parte 
vola via a posarsi su altre barche o auto in sosta nei 
dintorni e allora in ogni fase di questa lavorazione 
si deve spendere parte di tempo a non creare danni 
agli altri. L’applicazione a pennello, coadiuvata 
dalla stesura dello strato di smalto col rullo ha 
bisogno di un’accettabile manualità e la voglia di 
crederci. E’ disponibile il nuovo video DVD dove si 
presentano i vari suggerimenti per giungere ad un 
risultato d’eccellenza. Tutto questo è confermato 
dai risultati conseguiti dai nostri Clienti che sono 
letteralmente scoppiati di felicità per il risultato che 
hanno ottenuto. La gamma dei colori comprende 
due punti di bianco, giallo, blu scuro, rosso bandiera, 
nero e verde scuro. E’ possibile ottenere tutti gli 
abbinamenti corretti con la linea di galleggiamento e 
i vari colori di antivegetativo. Nautilus Polyurethane 
Enamel oltre a potere essere applicato anche su 
prodotti precedenti monocomponenti è idoneo per 
legno, vetroresina, ferro, alluminio, ferrocemento.

...come si prepara e la miscelazione dei prodotti a 
2 componenti.
Si miscela il quantitativo necessario (disponia-
mo dei bicchieri graduati con i vari rapporti) , si 
mescola molto bene e poi si fa riposare per almeno 
dieci minuti. Dopo questo tempo si aggiunge, se 
applichiamo a pennello o a rullo circa il 15-25% di 
diluente Nautilus Polyurethane Thinner, si mescola 
ancora bene e si applica immediatamente. Se ap-
plicato a spray, la quantità di diluente sarà intorno 
al 20-35%.
La superficie da pitturare, appena mescolato e 
nei dieci minuti d’attesa, sarà stata ancora una 
volta spolverata... passando sopra il nostro panno 
antistatico... facendo una leggera pressione. L’ap-
plicazione rullo pennello va intesa così: si applica a 
rullo correttamente “bagnato” e dopo 2 o 3 rullate 
affiancate su una superficie di circa 1/2 mq. Il 
pennello sarà necessario per le parti non accessibili 
al rullo. Con temperature alte è conveniente diluire 
ancora di una piccola percentuale lo smalto.

Le superfici bianche hanno una temperatura, esposte al sole, di circa la metà di una superficie nera e 
precisamente: 34°C bianca e 66°C la stessa superficie di legno pitturata di nero. Questi valori si hanno 
con una temperatura dell’aria di 27°C. Il legno pitturato a trasparente, nelle stesse condizioni ambientali, a 
seconda del colore dell’essenza, supera largamente i 50°C. Se invece che legno la superficie è di alluminio o 
ferro, all’interno dobbiamo prevedere una coibentazione di tutto rispetto altrimenti la barca diventa un forno. 
Lo stesso vale per le superfici di vetroresina. Una barca col gel-coat scuro, blu o nero ha una temperatura 
superficiale ancora più alta di quella del legno, perché ha un “K-termico” altissimo rispetto al legno. Il calore 
comporta forte dilatazione, maggiore stress  con evidenziazione difetti di laminazione, odore di solvente (tutti 
hanno presente il senso di nausea accentuato quando si scende, in Estate all’interno della barca) difficoltà 
a mantenere le fiancate pulite. Possiamo essere d’accordo che il blu è più bello o forse lo desideriamo 
tanto solo perché vediamo meno barche di questo colore? Scegliamo... ma dobbiamo considerare che molti 
cantieri, per il colore blu... chiedono un sostanzioso extra e allora c’è proprio da pensare che è solo una 
questione di moda. Negli scorsi anni, la barca di un caro Amico e grande uomo di mare e di vita, è stata, dai 
figli “rimessa a nuovo”. Sulla tuga, sotto il solleone di Agosto, i gradi misurati erano oltre 70.
E’ stata una scelta doverosa e obbligata, lasciare il colore nero e optare per il bianco che, seppure banale,  
assicura meno stress sia al legno che alla vetroresina.

Il calore del colore

Quando le pitture erano tutte oleosintetiche e i pennelli venivano mantenuti nei barattoli con acqua, gli 
avanzi dei colori più disparati mescolati insieme “facevano” il famoso grigio di sentina. Come dire la mace-
donia di frutta fatta con tutti i torsoli, avanzati nei piatti, abilmente ripuliti o gli hamburger durante il periodo 
militare.
Nessuna contestazione al grigio. Purtroppo non è un colore visibile e quando dobbiamo andare a lavorare in 
sentina o cercare qualcosa di importante capita sempre che siamo in condizioni disagiate e con poca luce. 
Nautilus Epoxy HB, disponibile bianca e gialla, è omologata anche per la pitturazione interna delle casse 
d’acqua, non contiene solventi, non ha odore e in caso di fuoco è ritardante di fiamma e non emana vapori 
tossici. La maggiore luminosità si ha con il giallo (dicono sia il colore dei folli) adottato da molti fabbricanti 
di motori proprio per evidenziare problemi di tenuta delle guarnizioni, pompe e circuiti. Il bianco é altrettanto 
valido e completa l’offerta colori ma se non c’è abbastanza coraggio per colori così innovativi ... è disponibi-
le anche il grigio chiaro (basta mettere una punta di A20 Microshield).
Per l’applicazione su legno, se si tratta di scafo nuovo o riportato a legno molto bene – senza eccessive 
traccie della vecchia pittura, scegliere la protezione con C-Systems 10 10 CFS perché in ogni momento si 
potrà constatare il perfetto mantenimento e l’assenza di infiltrazioni capillari di umidità. Nel caso si scelga 
il colore con Nautilus Epoxy HB, applicare, comunque, una mano di C-Systems 1010 CFS a impregnazione 
seguita da una o due mani di Nautilus Epoxy HB... 
Per vetroresina sgrassare e carteggiare la sentina, usando la spugna 3M dalla parte ruvida.  Se necessario, 
prima della spugna, aiutarsi con carta 60 intorno ad una “saponetta” di legno per togliere le imperfezioni 
grossolane della stratificazione. Asciugare e applicare una o due mani di Nautilus Epoxy HB. Aiutarsi con 
una spatola rigata fine per stendere velocemente e omogeneamente il materiale. Per metalli preparare il 
fondo con Nautilus Epoxy Primer seguito da una o due mani di Nautilus Epoxy HB.

La pittura di sentina era... grigia
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Lo smalto...
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Oltre la carena, il bulbo e il timone sono le 
appendici tecniche dell’imbarcazione che 
rivestono caratteristiche di estrema impor-
tanza. La scelta del loro profilo idrodinami-
co viene migliorato anche grazie al basso 
coefficiente superficiale di attrito che hanno 
all’avanzamento (superfici levigate e alline-
ate), che consente un migliore rendimento 
globale dell’opera viva. 
Il bulbo, nella quasi totalità dei casi, è di 
metallo in fusione (ghisa o piombo) e come 
tale deve essere protetto, perché nel tem-
po mantenga le sue caratteristiche di levi-
gatura, compattezza e non presenti corro-
sioni o alterazioni della sua superficie. Si 
deve considerare che la fusione del bulbo, 
presenta piccole cavità e promontori che 
dobbiamo rendere perfettamente allineati 
tra loro per far sì che lo strato protettivo sia 
omogeneo e di tutta sicurezza. Non deve 
presentarsi ad un esame più approfondito, 
o dopo una stagione in mare, come una 
parte “lisata” (come il gomito di un pullover) 
dove l’umidità, la corrosione e la vegetazio-

ne hanno attecchito facilmente a macchia 
di leopardo. 

BULBO NUOVO O RIPORTATO A NUOVO 
Queste sono le condizioni migliori di lavoro, 
perché si presume che il bulbo sia a metallo 
“bianco” (sabbiato perfettamente) e imme-
diatamente si procede con l’applicazione 
della prima mano di NAUTILUS Epoxy Pri-
mer. 
Quando non si dispone della possibilità di 
sabbiatura, è importante procedere alla 
pulizia o con moletta a disco flessibile o 
con trapano che porta montata una tazza 
metallica. 
È importante assicurarsi che questi attrez
zi, non lucidino la superficie quando sono 
impastati e in ogni caso è consigliabile che 
finito il lavoro con gli attrezzi, si passi ad 
una carteggiata a mano con carta 60-80 
per graffiare il metallo ora pulito, per assi-
curare una migliore adesione. 
NAUTILUS Epoxy Primer è un primer epos-
sidico polivalente, a solvente, con grande 
spettro di azione e utilizzabile per molti la-
vori e in vari cicli di lavorazione, esplicando 
sempre, come risultato finale, il massimo 
della sua valenza protettiva. 
Applicato direttamente e in tempi brevi su 
metallo sabbiato o fortemente discato-
spazzolato, forma una barriera contro 
l’umidità dell’aria che darebbe luogo agli 
ossidi, bagna perfettamente e profonda-
mente, trasportando nelle micro-porosità 
del metallo, anche i pigmenti anticorrosivi e 
passivanti con cui è formulato. 

Stuccare e levigare per andare più veloci ...
Le ragnatele e le zampe di gallina sul gelcoat 
possono essere eliminate con l’applicazione di 
Decolay. Grazie alla facilità del suo impiego Deco-
lay viene applicato in proprio (do it yourself) dallo 
stesso “armatore” che vuole risolvere i problemi 
della propria barca. La maggior parte dei lavori 
viene fatta nel periodo primaverile, poco prima di 
ricominciare le uscite e una percentuale minore in 
autunno. Il Decolay è una pittura all’acqua e per 
asciugare perfettamente ha necessità di condizioni 
atmosferiche più ottimali di quelle che si possono 
tollerare con vernici a solvente. Questo, perché la 
tensione superficiale dell’acqua (e anche il peso 
specifico) è superiore a quella di un solvente.
Un inconveniente riscontrato più volte è che 
durante la nottata, diversamente dalla buona tem-
peratura del giorno, il termometro scende di molto, 
blocca il Decolay e anche quando torna la buona 
temperatura i danni fatti dalle basse temperature 
tendono a ridurne le caratteristiche. Questo avviene 
con tutti i prodotti vernicianti e anche con le resine 
epossidiche, ma con le vernici all’acqua è maggior-
mente sentito perchè l’evaporazione è molto più 
lenta e l’acqua tende a congelare. 
Quindi nella lavorazione cercare, come quando si 
parte in crociera, di studiare un periodo di tempo 

I problemi della bassa temperatura

La convenienza del 10 10 CFS
La resina epossidica interviene come base in molti 
prodotti vernicianti. Quando è pura, senza solventi, ha 
tra le maggiori caratteristiche di essere un eccezio-
nale adesivo strutturale e di non disperdere solventi 
nell’aria. Nella formulazione della resina epossidica, 
come la C-Systems 10 10 CFS, si sono ottenute altre 
caratteristiche quali la facilità di pennellabilità, la 
possibilità di mescolarla con additivi per ottenere pro-
dotti di varie densità e caratteristiche per rispondere 
meglio alle esigenze di lavorazione. Nella valutazione 
dei costi, il prezzo della resina epossidica, in questo 
caso il C-Systems 10 10 CFS, deve essere diviso, 
quando viene usato come coating - pittura di fondo 
o di protezione -, per il numero di metri quadri e lo 
spessore che si ottiene.
Per le vernici vale la stessa misurazione ma dob-
biamo porre attenzione tra il film bagnato (appena 
dato, wet-film) e con il film secco (dry-film). Nella 
media dei prodotti vernicianti il residuo del film secco 
diminuisce e resta solo il 40 - 50% del film bagnato, 
vale a dire che la parte solvente, quella che evapora e 
inquina (VOC) non forma spessore, protezione e quin-

buono che eviti completamente le gelate e in caso 
dubbio aspettare, in Primavera qualche settimana 
di più per fare questo importante lavoro. Il danno 
conseguente alla bassa temperatura ha come con-
seguenza una minore resistenza con spolvero del 
pigmento durante i lavaggi e/o nell’uso. Per ovviare 
è sufficiente applicare nuovamente una mano di 
Decolay P.U. Primer seguita da due mani sottili (per 
una buona essiccazione) di Decolay pittura. Un altro 
consiglio è quello di applicare mani sottili per una 
facile evaporazione.

di non difende il materiale che stiamo proteggendo. 
Se dovremo fare uno spessore come i 100 micron 
del C-Systems 10 10 CFS probabilmente dovremo 
applicare, magari carteggiando tra mano e mano, 
almeno 3 o 4 mani! Questo in linea pratica. Anche 
se sembra di spendere di più per il C-Systems 10 
10 CFS quando si fanno i confronti con gli spessori 
oltre alla maggiore resistenza c’è anche una notevole 
convenienza economica.
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NAUTILUS Epoxy Primer è bicomponente 
con rapporto di miscelazione (3:1 a volu-
me; 100 gr + 20 gr a peso) e durata della 
miscela di circa 8 ore a 18°C. 
Applicare una mano al giorno e prima dei 
30 giorni (altrimenti è indispensabile car-
teggiare finemente); applicare 2 mani suc-
cessive di C-Systems 10 10 CFS. Questa 
protezione avrà ricoperto uniformemente 
“caramellando”, tutte le superfici e il 
C-Systems 10 10 CFS avrà formato una 
barriera molto protettiva anche sulla parte 
frontale del bulbo, la più soggetta a tensio-

ni, logoramenti e colpiture.  
Si può diluire l’Epoxy Primer con Nautilus 
Epoxy Thinner specialmente nella prima 
mano.
Ora potremo” tirare” a lucido tutto il bulbo, 
facendo una stuccatura a spessore (di al-
meno 500 micron medi) con 
NAUTILUS Light o Fine Filler. Questi 
stucchi, di grande qualità, offrono una faci-
lissima applicazione, colmano tutti gli avval-
lamenti uniformano la superficie del bulbo e 
offrono un’ulteriore garanzia di successo a 
tutto il nostro lavoro, perché rafforzano la 

barriera al passaggio dell’umidità. A stuc-
catura e carteggiatura terminata, si proteg-
gerà ulteriormente il lavoro con ulteriori 2 
mani di C-Systems 10 10 CFS additivate 
con A20 Microshield seguite da due mani, 
incrociate, di NAUTILUS Epoxy Primer e la 
prima mano di antivegetativo. La seconda 
mano di antivegetativo potrà essere appli-
cata alcuni giorni prima del varo. 
Quando al bulbo si vuole dare anche un 

perfetto profilo idrodinamico lo stucco, 
dovendo fare spessore, deve essere solo 
il tipo Light perché con una sola passata si 
raggiungono facilmente spessori conside-
revoli. Il tipo Light pesa 0,6 kg/litro, il tipo 
Fine 1,8. È importante che l’uscita del bul
bo, che abbiamo curato con passione, 
non sia rotondeggiante – qualificherebbe 
il nostro lavoro come approssimativo - ma 
deve essere a spigolo vivo. 
È l’idrodinamica che lo chiede!

La Carena Più Liscia 
La stuccatura con spatola dentata (vedi 
illustrazione), è consigliabile anche per la 
carena, per ottenere risultati di omogeneità 
nello spessore, grande effetto estetico fina-
le e... risparmiare tempo e fatica.
Lo stucco, applicato con questa spatola, 
formerà come un’aratura e noi potremo la-
vorare velocemente nella ricopertura della 
superficie e gli eccessi, che deborderanno 
dalla spatola, saranno nuovamente ripresi 
da un’altra spatolata. 
A ricopertura di una superficie di circa 2 
metri quadri riuniremo dall’alto verso il bas-
so la superficie stuccata, dando un unico 
verso alle “rigature” e poi ripartiremo per 
una superficie nuova. Procederemo così 
fino alla completa ricopertura e l’aspetto 
finale di questo nostro lavoro, ricorderà un 
campo arato pronto per la semina. 
Ad essiccazione avvenuta (dalle 12 alle 24 
ore e circa 2 – 4  ore con i tipi fast) con un 
pezzo di legno ben piallato della lunghezza 
di circa 30 cm e con una carta vetrata da 
orbitale con grana grossa (40-60), usando 
il morale di legno alla maniera di una pialla 
da falegnami, “pialleremo” livellando tutti i 
promontori in eccesso di stucco che abbia-
mo fatto sul bulbo e sulla carena. In poco 
tempo (3 ore circa), riusciremo a raggua-
gliare e lisciare tutta la carena e il bulbo di 
un’imbarcazione a vela di 11 metri , avendo 
la certezza di avere creato un sottofondo 
omogeneo e compatto. Una spolverata (è 
meglio aspirare la superficie carteggiata) 
una bella carezza  sull’opera viva della no-
stra bella barca per controllarne l’omoge-
neità e assicurarsi del lavoro sin qui fatto. 
Abbiamo carteggiato solo l’eccedenza, 
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La tuga (forse una piazza d’armi tanto è grande) di 
questo superbo motor yacht in legno ha ricevuto 
un nuovo trattamento, questa volta con C-Systems 
10 10 CFS poi è stato stuccato con Nautilus Light 
Filler. Per levigare la superficie a “regola d’arte” è 
stata applicata la carta abrasiva ad una tavola di 
legno di oltre due metri per spianare e raccordare 
perfettamente tutta la superficie. In questa maniera 
vengono eliminati gli avvallamenti, tipici di molte 
lavorazioni.

senza promontori o avvallamenti tipici delle 
applicazioni con le spatole lisce (perché la 
spatola rigata non forma scalini tra passata 
e passata) e tutto questo senza carteggiare 
all’infinito e “mangiare” chili di polvere per-
ché la carteggiatura che abbiamo fatto ha 
allineato e pareggiato solo le cuspidi, i punti 
in rilievo.
Ora siamo pronti per la seconda applica-
zione dello stucco, quella che colmerà i sol-
chi fatti precedentemente. Si userà qui la 
spatola liscia  e l’applicazione dello stucco 
risulterà subito omogenea.
Le punte dell’ “aratura” ci faranno da guida 
permettendoci di fare tutta la pressione ne-
cessaria, senza possibilità di applicare se 
non la giusta quantità di stucco. Inoltre le 
attaccature tra spatolata e spatolata, po-
tranno essere così lievi che quando passe-
remo la mano sulla seconda applicazione, 
ancora prima della carteggiatura finale, le 
imperfezioni che troveremo saranno ve-
ramente insignificanti e con ancora una 
mezz’ora di lavoro saranno eliminate, que-
sta volta con carta 120-150. 

È importante tenere presente che lo stuc-
co NAUTILUS dopo circa 36 ore necessita, 
per essere sovrapplicato, di carteggiatura. 
Nel caso della prima applicazione con spa-
tola dentata, trascorso questo periodo di 
tempo, è necessario che oltre alla carteg-
giatura per spianare la superficie, sia fatto 
anche un passaggio con spazzola di ferro 
nel verso della rigatura, per facilitare l’ag-
grappaggio della mano successiva... per-
ché nei solchi lo stucco sta chiudendo la 
sua reticolazione. 

Questo è l’unico inconveniente dell’appli-
cazione con la spatola rigata ma per contro 
i vantaggi sono innumerevoli.
È comunque preferibile che per la carena e 
il bulbo siano rispettati quando possibile i 
tempi, in maniera che, le varie mani di pro-
dotto, leghino tra loro chimicamente non 
avendo ancora compiuto la reticolazione 
finale. Nel caso siano trascorse le 48 ore, 
dopo il passaggio con la spazzola metalli-
ca è consigliabile anche una mano “tirata” 
di C-Systems 10 10 CFS seguita, a ruota, 
dalla mano di stucco con spatola liscia. 
È interessante notare che: data una certa 
superficie, con i prodotti sopradescritti e si 
voglia ottenere un risultato “X”, un Operato-
re esperto impiega circa 10 ore.
La stessa superficie con gli stessi prodotti e 
con lo stesso Operatore che di buon grado 
accetti i nostri suggerimenti, applicando lo 
stucco con la spatola dentata e ottenendo 
un risultato del 15% superiore a “X”, impie-
ga  circa 4 ore. Se lo stesso lavoro, con 
gli stessi prodotti e con risultato finale “X”, 
viene eseguito dal Proprietario, questi  im-
piega circa 8 ore.
Una considerazione a parte merita 
l’attaccatura del bulbo allo scafo, 
perché in questo punto ci sono sempre 
dei piccoli movimenti causati dalla con-
centrazione altissima del peso del bulbo 
e dall’elasticità della “pancia della nostra 
barca”, che danno luogo a qualche scre-
polatura nella protezione antivegetativa e 
infiltrazioni di umidità nella giunzione. 
Nonostante ci siano vari “disegni” di at-
tacco che prevedono “fughe” riempite con 
gomma  (polisolfurica o polyuretanica - non 
siliconica perché si stacca e non è verni-
ciabile) il problema si affronta sempre, sulle 
imbarcazioni datate, con risultati non certi.  
Oggi questo problema molte volte viene ri-
solto per la “funzionalità di disegno” come 
il Progettista ha studiato per affrontare 
questo problema. Sarà opportuno qualo-
ra si giunga alla rimozione del bulbo per il 
controllo dei tiranti, far sì che la protezione 
anticorrosiva sia estesa anche nella par-
te di contatto, di attacco. Per la parte di 
attacco, dopo la protezione anticorrosiva, 
è importantissimo prima della fase di tira-

Il bulbo di questa imbarcazione, insieme al 
timone e alla carena, seppure senza velleità 
velocistiche assolute, è stato è “curato” attenta-
mente nelle entrate, nel corpo e nelle uscite di 
poppa. L’applicazione del Nautilus Epoxy Light, 
stucco leggero, ha consentito di ottenere una 
morbidezza di superficie prima ignorata.

I vecchi strati di antivegetativo sono stati riportati 
a zero e dopo una protezione preventiva con 
C-Systems 10 10 CFS, adittivata con A20 (fatta 
dopo la valutazione con lo SKINDER)  è stato 
applicato l’antifouling a matrice dura. Il prossimo 
anno, per evitare l’accumulo di strati inerti 
che poi fanno crosta e si distaccano a pezzi, 
abbiamo suggerito per il bene della carena e 
dell’armatore, passare ad un tipo autolevigante, 
come il Nautilus SP Antifouling, magari anche 
in contrasto di colore. In questa maniera è pos-
sibile valutare che, se non si intravede il colore 
precedente, c’è ancora una riserva da sfruttare 
durante la stagione in corso o non conviene 
insistere con un numero di mani ingiustificato. 
Statisticamente abbiamo clienti che dopo una 
stagione di traversate e con oltre 4.000 miglia 
sul log hanno, con due mani di SP antifouling, 
una concreta possibilità di navigare in tutta 
sicurezza con la carena a posto. Diverso discorso 
per le barche che fanno poco movimento. 
L’eventuale vegetazione dipende dalle acque 
stanziali, dagli scarichi dei servizi, dall’inquina-
mento del portoecc. E a nulla vale una maggiore 
spessore del film di antifouling. Discorso a parte 
per le barche ormeggiate alle foce dei fiumi e 
che hanno risalito per qualche miglio il corso. La 
corrente, seppure modesta e anche se portatrice 
di inquinamento delle città a “monte” rappre-
senta di fatto un “navigare da fermo”. Anche 
considerando una velocità media dell’acqua di 1 
nodo, avremo percorso nelle 24 ore 24 miglia e 
nel corso dell’anno... oltre 8.000 (ottomila).
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Questo timone fa ridere anche il velista più modesto. 
Come si fa a concepire, realizzare e montare un 
timone di motoryacht da 30 nodi che non sia in 
profilo? Se poi cavita, non governa bene e fa vibrare 
la poppa... poco male si aumenta la pala sempre 
col solito rinforzo che rompe tutte le leggi della 
fluidodinamica e anche qualcos’altro. Oppure si dice 
che il motore non è allineato o l’elica è scompen-
sata. La barca che muove tanta acqua di prua e di 
poppa disperde energia. E pensare che è possibile 
andare dritti anche con un timone solo (nel caso di 
barche dislocanti monomotore) compensando il giro 
dell’elica con un profilo alare del timone! 
Ma questi timoni non sono che il risultato di cattive 
carene. Gli inglesi definivono buole le barche a vela 
viste di prua come un cane che corre con l’osso in 
bocca. Oggi moltissimi motoryacht plananti invece di 
avere l’acqua che esce dai lati della carena la spin-
gono quasi di prua. È vero che le potenze dei motori 
sono alle stelle ma di fronte a tanta tecnologia la 
qualità delle carene e dei bilanciamenti dei pesi è 
perlomeno approssimativa. Finché c’è ignoranza c’è 
speranza. Roba da p.i. 

Timone incernierato su uno skeg, tipico delle barche da crociera d’alto mare: esso conserva ancora la 
sua validità anche se in quelle moderne vi è la tendenza verso il timone sospeso. Lo skeg può avere varie 
configurazioni: nelle barche di linee classiche esso si raccorda alla chiglia (A), menre in altre è completamente 
separato e può avere forme idrodinamiche efficienti con elevato AR (B).  Uno skeg parziale (C) è una buona 
soluzione di compromesso che consente di coniugare solidità strutturale, efficienza idrodinamica e timone 
parzialmente compensato. (da”Capire e progettare le barche” di P. Lodigiani)

Il braccio della coppia rotante della barca con timone incernierato sulla chiglia e della barca con timone 
separato. (da”Capire e progettare le barche” di P. Lodigiani)

Profilo del timone

Sir George Carley rilevò alla fine del XVIII secolo 
(millesettecento, rivoluzione francese!) le misure 
della sezione orizzontale di una trota (pesce 
prelibato, ma per chi va per mare può prendere 
a paragone il branzino), che risultano quasi iden-
tiche a quelle di un profilo NACA della serie 63. 
Naturalmente per una barca a motore di velocità 
superiore a 15 nodi o diciamo nel range da 15 
a 25, poi da 25 a 35 e cos’ via la forma varia, il 
punto di larghezza massimo dovrà essere arretrato 
l’uscita della parte posteriore sarà tronca... ma 
non sarà mai, per nessuna velocità come quello 
montato sopra. E meno male sul timone non è 
stato montato l’anodo, a stravolgere ancora di 
più ogni conoscenza di buon gusto e di capacità 
interpretativa della fluidodinamica elementare.

tura dei perni, spalmare bene con stucco 
epossidico NAUTILUS Light Filler, che 
colmerà tutte le parti non perfettamente 
combacianti e farà una congiunzione per-
fetta. Il buon serraggio dei perni e la loro 
corretta funzionalità aiuteranno a risolvere 
il problema, perché l’eccesso di stucco, 
sarà forzato a fuoriuscire e quello che rima-
ne “bacerà” perfettamente. Un’attenzione 
particolare la vogliamo riservare al bordo di 
uscita del bulbo e del timone. 

Molte di queste appendici terminano in 
maniera arrotondata; non è corretto... lo 
abbiamo già detto! Trascinano acqua, for-
mano rigurgito e fanno durare più fatica alla 
barca. Allineate con la spatolata di stucco 
il lato destro e sinistro e poi  pareggiatele 
per testa formando così una coda tronca. 
Carteggiate e rifinite ancora con stucco per 
fare gli angoli ancora più  “vivi”. La barca 
andrà meglio e se controllate quelle che 
“corrono” possono essere solo così.
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tura dei perni, spalmare bene con stucco 
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colmerà tutte le parti non perfettamente 
combacianti e farà una congiunzione per-
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1) Perché è consigliabile eliminare 
l’umidità dal legno e dalla vetroresina? 
Il Maestro d’ascia o il Cantiere che ha co-
struito l’imbarcazione, ha fatto stagionare, 
perdere umidità, al legno per anni. La chi-
mica moderna offre prodotti sempre più 
validi ed è per questo che togliere l’umidità 
e proteggere tutta la struttura con C-Sy-
stems 10 10 CFS significa avere un’imbar-
cazione in condizioni strutturali migliori di 
quando è uscita dal cantiere, perché que-
ste condizioni ora dureranno nel tempo. 
Nella vetroresina l’umidità è sinonimo di 
osmosi o di osmosi latente. Non appena 
l’umido trova sostanze da sciogliere le de-
compone dando luogo ad una sostanza 
viscosa. L’ulteriore ingresso di acqua at-
traverso la permeabilità del gelcoat o attra-
verso fenditure, spaccature, graffi profondi, 
ammaccature, per il principio dell’osmosi, 
andrà a diluire queste sostanze per abbas-
sarne la concentrazione, dando luogo ad 
un aumento di volume che si tramuterà nel 
rigonfiamento che marca la carena. Insom-
ma, in parole povere l’umidità nel legno e 
nella vetroresina è come avere un bel paio 
di scarpe e i calzini umidi: spiacevole nella 
stagione calda... proibitivo nella stagione 
fredda.

2) Quale è il tasso di umidità previsto 
per il legno e per la vetroresina, secon-
do i Registri di classificazione? 

Il LLOYD’S Register chiede per il legno 

umidità eguale o inferiori al 12%, il RINA 
eguale o inferiori al 15%. Per quanto con-
cerne la vetroresina, questa umidità deve 
tendere allo ZERO e per mantenerla tale 
preventivamente si può operare con un 
trattamento protettivo di C-Systems 10 10 
CFS di almeno 400/500 micron uniformi. 
La concentrazione massima di acqua nella 
vetroresina è per la riparazione dell’osmosi 
1%; noi chiediamo lo 0,8% 
che sul nostro strumento SKINDER corri-
sponde al 30% di umidità relativa in scala 
alta sensibilità (HS-High Sensibility) con la
 sabbiatura eseguita.

3) Le imbarcazioni in legno e vetrore-
sina hanno dei vantaggi se costruite o 
riparate con il C-Systems 10 10 CFS, o 
gli altri prodotti epossidici della stessa 
linea? 

Certamente e possiamo dire che la totalità 
delle imbarcazioni può trarre benefici impor-
tantissimi dall’uso delle resine C-Systems, 
eliminando nel futuro i lavori di straordinaria 
manutenzione cui sono sottoposte quelle 
imbarcazioni che usano prodotti conven-
zionali. 
Per brevità qui parliamo del C-Systems 
10 10 CFS perché copre da solo e al me-
glio l’85% dei lavori, mentre per l’altro 15% 
abbiamo prodotti della stessa linea che ri-
spondono più precisamente. 
Sulla vetroresina il C-Systems 10 10 CFS 
ripara la carena, elimina, quando la care-

Essere o non essere  
ovvero le risposte ai frequenti quesiti o FAQ

In questo Granny Pram, diseganto da Iain Oughtred, 
si è resa la carena simile ad una semisfera proprio 
per dimiuire al massimo il coefficiente di attrito.

In questo albero di legno di un’imbarcazione d’epoca è stato ricostruita la testa d’albero, che si era spaccata 
durante il tiraggio delle sartie, con C-Systems 10 10 CFS e all’addensante n°2. 

Alcuni profili NACA che si distinguono  per il bordo di 
attacco, di uscita e lo spessore della corda alare.
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na è stata fatta asciugare bene, i problemi 
successivi dell’osmosi, ripara tutti i crack 
e le zampe di gallina, è indicatissimo per 
laminare, per stuccare, per fare da sotto-
fondo a qualsiasi ciclo di verniciatura, serve 
per colate e per ricostruire parti strutturali, 
per incollare vetroresina-vetroresina e le-
gno-vetroresina, per rifare ponti, ecc...
Sul legno, oltre a inibire il nuovo ingresso 
dell’umidità, che vuol dire poi meno resi-
stenza, incolla anche gli spazi tra tavola e 
tavola formando una struttura continua pri-
va di fessurazioni e spaccature. 
Usato con gli additivi risulta essere la miglio-
re protezione in senso assoluto per i tappi 
delle viti, compresa tutta la chiodagione ed 
è in grado di eliminare la corrosione galva-
nica su queste parti metalliche, assicuran-
done una perfetta tenuta nel tempo e una 
grande economicità. 

4) Nel caso di difetti su legno compen-
sato è possibile usare la resina epossi-
dica C-Systems 10 10 CFS? 

La resina epossidica C-Systems 10 10 
CFS è l’ideale per le riparazioni e per gli 
incollaggi su compensato. 
Soprattutto le costruzioni in compensato 
che hanno lavorato per anni, riportate a 
nuovo (cioè prive di vernice e asciugate) 
protette con C-Systems 10 10 CFS ritrove-
ranno non solo tutto lo splendore come un 
compensato nuovo, ma non avranno più gli 
inconvenienti lamentati, perché C-Systems 
10 10 CFS incolla perfettamente anche le 

colle resorciniche (basta carteggiarle) usate 
per la fabbricazione del compensato. 

5) Il C-Systems 10 10 CFS è rigido o 
elastico? 

In fisica non esiste un corpo rigido, esiste 
un corpo più o meno elastico. 
Il C-Systems 10 10 CFS, quando applicato 
su legno, tende a irrobustirlo perché ha una 
resistenza maggiore della fibra del legno. 
Quando applicato su tessuto di vetro o su 
vetroresina conferisce alla stessa una mag-
giore resistenza perché ha un modulo di 
elasticità superiore, non tende a fare crack 
(le fastidiose zampe di gallina) . 
In sostanza il C-Systems 10 10 CFS irrobu-
stisce la superficie di legno o di vetroresina 
dove viene applicato ed essendo più for-
te delle fibre di legno o del legante polie-
stere, che lega le fibre di vetro, conferisce 
maggiore resistenza e sicurezza alle parti 
trattate. Il C-Systems 10 10 CFS si allunga 
di oltre il 5%... per seguire i movimenti del 
legno e del vetro.

6) La carena in legno o in vetroresina, 
che è stata protetta con C-Systems 10 

L’umidità nel legno si è diffusa passando attraverso la 
corona dei tappi di legno al fasciame intorno. Anche la vite 
risulterà danneggiata.

ll sottovuoto sulla carena di questo motoryacht assicura 
la perfetta compatezza dei tessuti di rinforzo e il corretto 
rapporto tra tessuto e resina epossidica. Sarebbe un errore 
non usare la resina epossidica perché nelle riparazioni, 
modifiche, ristrutturazioni non contenendo solventi nella 
sua formulazione crea una adesione nettamente più 
resistente e affidabile. Anche la scelta dei tessuti di vetro 
non deve mai essere casuale. Se il cantiere fornisce le 
indicazioni tecniche dei tessuti usati nella costruzione sarà 
possibile valutare con maggiore precisione la somma della 
grammatura dei tessuti per riparare la parte danneggiata.

10 CFS, come si comporta dopo un urto 
accidentale con conseguente rottura 
dello strato protettivo? 

Il C-Systems 10 10 CFS con i suoi additivi, 
quando correttamente applicato, si integra 
col supporto e ne diviene parte. Se possia-
mo fare un esempio è come un cancello 
di ferro che viene zincato. Se avviene un 
graffio sulla zincatura sino ad arrivare nuo-
vamente al ferro la corrosione resterà limi-
tata al danneggiamento e poco più e sarà 
facilmente riparabile al primo alaggio. 

7) Possono le condizioni delle acque 
all’ormeggio influire sull’osmosi e sul 
marcimento della carena in legno? 

La temperatura delle acque dove la barca 
ormeggia e il maggiore o minore ricambio 
dell’acqua influiscono in maniera decisi
va. La maggiore temperatura dell’acqua 
favorisce un maggiore fouling e anche un 
maggiore decadimento sia della vetroresi-
na che del legno.  L’acqua calda favorisce 
l’osmosi.

8) Perché la vetroresina mostra l’osmo-
si solo in carena? 

Lo scafo viene costruito con gli stessi ma-
teriali, ma l’osmosi si presenta, general-
mente, in carena perché l’imbarcazione è 
in continuo contatto con l’acqua. Anche 
le parti esterne sono spesso a contatto 
con l’acqua, per esempio quando piove, 
ma anche le piogge più prolungate, hanno 
giorni e giorni di sole e le piccole infiltrazioni 
vengono asciugate dal sole. In pochi casi 

l’osmosi è riscontrabile nell’opera morta.

9) Se il rilevatore di umidità dice che 
una carena in vetroresina ha un alto 
contenuto di umidità ma non ci sono 
bolle di osmosi, come si deve interpre-
tare questo fatto? 

Una carena in vetroresina, con un alto tas-
so di umidità, sta a significare che non tutte 
le cose vanno bene, perchè lo strato pro-
tettivo del gel-coat, che aveva la funzione 
di impedire il passaggio dell’acqua, non ha 
funzionato bene. L’acqua è passata lo stes-
so, ma ancora non ha creato danni, non ha 
dato luogo al cosiddetto effetto “magne
se”, che vuol dire osmosi. Può darsi che la 
barca, seppure portatrice sana, prima o poi 
dia questo dispiacere. È evidente che una 
carena con umidità, anche senza osmosi, è 
sempre meno resistente della stessa care-
na priva di umidità. 
Se facciamo un confronto con l’imbarcazio
ne di legno, i cosiddetti legni marini, sono 
quelli che, pur assorbendo un certo quan-
titativo di umidità, questa non riesce a fare 
danni così sostanziali, perché convive con il 
legno senza arrecare altri danni se non una 
perdita in percentuale di “resistenza” e un 
aumento di peso. 

10) Se non posso “tirare” immediata-
mente la barca in terra, per la ripara-
zione dello strato protettivo, l’acqua, 
non va nuovamente a bagnare tutta la 
carena che era stata pazientemente 
deumidificata? 

Il C-Systems 10 10 CFS applicato su 
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vetroresina, forma un tutt’uno e fa si che 
una rottura di questo film, grossa come 
una noce, diventi, dopo un anno, come un 
mandarino ma localizzata perfettamente 
nel punto d’impatto, seppur leggermente 
ingrandito. 
La stessa rottura fatta su legno non permet-
te alle fibre del legno di assorbire umidità, 
perchè le fibre sono state impregnate nella 
fase di protezione e non hanno la capacità 
di assorbimento che avevano prima. 
Per la riparazione delle colpiture si renderà 
necessario allargare la zona di intervento di 
un diametro 2 - 3 volte maggiore di quel-
lo d’impatto, riportare la superficie a zero, 
degradando sulle parti e asciugare mode-
ratamente con phon o con termoventila-
tore dando il calore di striscio. Procedere, 
dopo avere accertato l’eliminazione di tutta 
l’umidità, alla lavorazione come fatto per 
la protezione totale. In caso di rottura del 
fasciame o del tessuto, è evidente che l’in-
tervento mirerà anche a ristabilire il perfetto 
grado di integrità della struttura. 

11) Perché dopo avere tolto il gelcoat 
è necessario lavare la carena prima 
dell’inizio dell’asciugatura, durante e 
anche 1 o 2 giorni prima dell’inizio del 
trattamento? 

Gli acidi e le sostanze degradate che si 
formano con l’osmosi, sono solvibili solo in 
acqua. Durante l’asciugatura, la perdita di 
umidità avviene per evaporazione dell’ac-
qua (l’evaporazione è solo acqua distillata) 
mentre le parti solide, indesiderate - come 
quando evapora l’acqua salata da una 
pentola - restano nella carena. I lavaggi du-

rante l’asciugatura portano via... eliminano 
gli acidi e lasciano la porosità della vetrore-
sina aperta. 

12) Ma questo lavaggio non dà nuova-
mente alla carena l’umidità che aveva-
mo tolto con tanto lavoro? 

L’acqua per creare l’osmosi ha impiegato 
anni e la nostra barca ha navigato per lun-
ghissimo tempo. L’umidità che gli daremo 
con il lavaggio sarà perduta nuovamente 
nel giro di poche ore ben ventilate. La pro-
va con lo SKINDER, prima del lavaggio e 
dopo, sarà eloquente. Mostrerà che il tasso 
misurato prima del lavaggio, dopo due ore 
avrà di nuovo lo stesso valore.

13) Se una barca con osmosi sta tan-
tissimo tempo in terra la situazione mi-
gliora o peggiora? 

Le bolle di osmosi, in un primo tempo, con 
temperature più alte di quelle dell’acqua, 
tendono a gonfiare. Poi l’acqua come è 
entrata, per evaporazione anche se rimane 
marcata la carena, tende ad asciugare e le 
bolle appaiono meno evidenti. L’acqua che 
esce per evaporazione è acqua distillata ... 
vale a dire che le acidità e i soluti che si 
sono formati restano, seppure anidri, all’in-
terno (come il caffé in polvere, liofilizzato). 
Dopo lunghissimo tempo anche lo stru-
mento, darebbe risultato ingannevole per-
ché manca l’umidità per... fare la rilevazio-
ne. In buona sostanza si può dire che la 
situazione è come prima pronta a ripartire 
non appena toccherà nuovamente l’ac-
qua. 

14) Quali sono, ricapitolando, i passag-
gi e i lavori indispensabili per la cura e 
riparazione dell’osmosi? 

Per operare bene contro l’osmosi e perché 
non abbia più a verificarsi dobbiamo: 
-Mettere l’imbarcazione in secco e pulire 
bene le sentine. 
-Eliminare poi completamente il gelcoat e 
aprire tutti i crateri e questo si fa meglio con 
la sabbiatura.

-Lavare abbondantemente tutta la carena 
più volte con acqua dolce possibilmente 
calda e a pressione e deumidificare tutto 
lo scafo. 
-Misurare con lo strumento SKINDER aven-
do la certezza che la stessa abbia gli stessi 
valori delle sovrastrutture e che in scala alta 
sensibilità (high sensibility) non vada oltre il 
30% di U.R. 
-Uno o due giorni prima dell’inizio del trat-
tamento lavare nuovamente la carena con 
acqua dolce possibilmente calda e ...buon 
lavoro! 

15) ... e le sequenze di applicazione dei 
prodotti? 

... basta rivedere la scheda Antiomosi 
a.p.p. nel capitolo della vetroresina.

16) Con C-Systems 10 10 CFS è possi-
bile ridurre la manutenzione delle im-
barcazioni in legno e in vetroresina e 
fare tutte le riparazioni? 

Certamente! È consigliabile usare C-Sy-
stems 10 10 CFS, con i relativi additivi per 
risolvere tutti i problemi nella manutenzione, 
ma soprattutto per migliorare l’affidabilità 
delle imbarcazioni in legno e in vetroresina. 
La protezione in sentina, in cambusa, sotto 
i motori e gli stipetti in genere, lascia sem
pre molto a desiderare. 
Per tutti questi lavori sulla vetroresina il C-
Systems 10 10 CFS, C-Systems Gel-
coat Light e  NAUTILUS Epoxy H.B. ri-
spondono perfettamente e rappresentano 
quanto di meglio possiate fare. I problemi 
del legno nascono soprattutto sulle attac-

cature, sulle giunzioni, sugli spigoli vivi, alla 
chiodagione e vitagione. 
Trattare queste superfici con C-Systems 
10 10 CFS, dopo averle riportate a nudo e 
fatte ben asciugare, dà la sicurezza e un’af-
fidabilità eccezionale con la certezza, una 
volta ricoperto con smalto, con SPINNA-
KER o con la speciale vernice Nautilus, 
che per anni e anni saranno sempre nelle 
migliori condizioni. Quando si dovrà rifare 
la manutenzione, si tratterà di una semplice 
carteggiatura, una passata di smalto o di 
vernice. 

17) Se l’imbarcazione di legno non è 
completamente deumidificata è possi-
bile fare il trattamento con C-Systems 
10 10 CFS? 

Il legno deve essere asciutto e per valutare 
perfettamente il suo stato è necessario e 
indispensabile l’uso dello SKINDER (o al-
tro strumento valido) per avere la certezza 
delle reali condizioni di umidità al di fuori di 
una valutazione che in alcuni casi può es-
sere sopperita dall’esperienza. 
Solo allora, se ci sono dei punti isolati che 
differiscono di poco, è possibile decidere 
se il lavoro può essere iniziato, e aspettarsi 
un perfetto risultato nel tempo, o se invece 
è meglio attendere ancora qualche giorno. 
Va inoltre considerato che un’imbarcazione 
di legno costruita in longitudinale avrà pro-
blematiche diverse da una costruita con 
doppio o triplo fasciame incrociato e anco-
ra completamente diversa da una in com-
pensato marino. 
Per le imbarcazioni a fasciame longitudina-
le è opportuno valutare, dopo avere fatto 
la rimessa in perfetta opera della carena, 
l’uso di uno strato di tessuto biassiale ± 
45° da circa 300 o 450 gr/mq che consen-
te di bilanciare la resistenza longitudinale 
della fibra del legno andando a irrobustire 
essenzialmente quella trasversale.
Per gli scafi in compensato è bene pre-
vedere la protezione col nastro di tessuto 
biassiale o bilanciato, lungo i punti di giun-
tura della carena e lungo tutti gli spigoli per 
aumentarne la resistenza allo sfregamento 
e impedire l’entrata dell’umidità. 
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vetroresina, forma un tutt’uno e fa si che 
una rottura di questo film, grossa come 
una noce, diventi, dopo un anno, come un 
mandarino ma localizzata perfettamente 
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dell’inizio dell’asciugatura, durante e 
anche 1 o 2 giorni prima dell’inizio del 
trattamento? 

Gli acidi e le sostanze degradate che si 
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dopo, sarà eloquente. Mostrerà che il tasso 
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ché manca l’umidità per... fare la rilevazio-
ne. In buona sostanza si può dire che la 
situazione è come prima pronta a ripartire 
non appena toccherà nuovamente l’ac-
qua. 

14) Quali sono, ricapitolando, i passag-
gi e i lavori indispensabili per la cura e 
riparazione dell’osmosi? 

Per operare bene contro l’osmosi e perché 
non abbia più a verificarsi dobbiamo: 
-Mettere l’imbarcazione in secco e pulire 
bene le sentine. 
-Eliminare poi completamente il gelcoat e 
aprire tutti i crateri e questo si fa meglio con 
la sabbiatura.

-Lavare abbondantemente tutta la carena 
più volte con acqua dolce possibilmente 
calda e a pressione e deumidificare tutto 
lo scafo. 
-Misurare con lo strumento SKINDER aven-
do la certezza che la stessa abbia gli stessi 
valori delle sovrastrutture e che in scala alta 
sensibilità (high sensibility) non vada oltre il 
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acqua dolce possibilmente calda e ...buon 
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15) ... e le sequenze di applicazione dei 
prodotti? 

... basta rivedere la scheda Antiomosi 
a.p.p. nel capitolo della vetroresina.

16) Con C-Systems 10 10 CFS è possi-
bile ridurre la manutenzione delle im-
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fare tutte le riparazioni? 

Certamente! È consigliabile usare C-Sy-
stems 10 10 CFS, con i relativi additivi per 
risolvere tutti i problemi nella manutenzione, 
ma soprattutto per migliorare l’affidabilità 
delle imbarcazioni in legno e in vetroresina. 
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Per tutti questi lavori sulla vetroresina il C-
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coat Light e  NAUTILUS Epoxy H.B. ri-
spondono perfettamente e rappresentano 
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fatte ben asciugare, dà la sicurezza e un’af-
fidabilità eccezionale con la certezza, una 
volta ricoperto con smalto, con SPINNA-
KER o con la speciale vernice Nautilus, 
che per anni e anni saranno sempre nelle 
migliori condizioni. Quando si dovrà rifare 
la manutenzione, si tratterà di una semplice 
carteggiatura, una passata di smalto o di 
vernice. 

17) Se l’imbarcazione di legno non è 
completamente deumidificata è possi-
bile fare il trattamento con C-Systems 
10 10 CFS? 

Il legno deve essere asciutto e per valutare 
perfettamente il suo stato è necessario e 
indispensabile l’uso dello SKINDER (o al-
tro strumento valido) per avere la certezza 
delle reali condizioni di umidità al di fuori di 
una valutazione che in alcuni casi può es-
sere sopperita dall’esperienza. 
Solo allora, se ci sono dei punti isolati che 
differiscono di poco, è possibile decidere 
se il lavoro può essere iniziato, e aspettarsi 
un perfetto risultato nel tempo, o se invece 
è meglio attendere ancora qualche giorno. 
Va inoltre considerato che un’imbarcazione 
di legno costruita in longitudinale avrà pro-
blematiche diverse da una costruita con 
doppio o triplo fasciame incrociato e anco-
ra completamente diversa da una in com-
pensato marino. 
Per le imbarcazioni a fasciame longitudina-
le è opportuno valutare, dopo avere fatto 
la rimessa in perfetta opera della carena, 
l’uso di uno strato di tessuto biassiale ± 
45° da circa 300 o 450 gr/mq che consen-
te di bilanciare la resistenza longitudinale 
della fibra del legno andando a irrobustire 
essenzialmente quella trasversale.
Per gli scafi in compensato è bene pre-
vedere la protezione col nastro di tessuto 
biassiale o bilanciato, lungo i punti di giun-
tura della carena e lungo tutti gli spigoli per 
aumentarne la resistenza allo sfregamento 
e impedire l’entrata dell’umidità. 
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ha una applicazione omogenea e precisa. 
Quando la forza della “sabbia” trova delle 
parti “molli” affonda, in alcuni casi, fino a 
bucare lo scafo. 
Si deve comunque tenere presente che 
se non avessimo “bucato” quelle parti il 
periodo di deumidificazione sarebbe stato 
molto più lungo e le parti piene di acidità, 
che ora non ci sono più, sarebbero state 
comunque prive di tenuta meccanica. La 
resina poliestere che prima compattava il 
vetro era, ormai, completamente priva di 
struttura. Infatti una corretta sabbiatura 
che rende rugosa e leggermente irregola-
re la carena per l’asportazione del gelcoat, 
sottrae immediatamente alla barca, in molti 
casi, almeno il 50% di umidità.
Se si opera con la pialla o con il peeler, 
dopo è comunque sempre indispensabile 
la sabbiatura o l’idrosabbiatura per aprire 
le bolle e avere una superficie più marcata 
per l’asciugatura e la successiva nuova ap-
plicazione. Se passate il “frullino” sulla su-
perficie è come piallare una tavola di legno 
con i “nodi”... per portare via il nodo dovete 
consumare tutta la tavola e così per toglie-
re, bene, le bolle sotto pelle bisogna fare la 
sabbiatura.

20) Le imbarcazioni di legno sono tutte 
“eguali”? 

L’imbarcazione di legno costruita in lon-
gitudinale avrà problematiche diverse da 
una costruita con doppio o triplo fascia-
me incrociato e ancora completamente 
diversa da una in compensato marino. 
Tuttavia l’esecuzione di un buon progetto 
e l’integrazione di nuove tecniche e mate-

18) Come è possibile accelerare 
l’asciugatura delle barche in legno o in 
vetroresina? 

La sabbiatura per l’osmosi, fatta bene, si-
gnifica già eliminare almeno metà dei pro-
blemi di asciugatura perchè “porta via”. 
Inoltre lascia una superficie molto esposta 
che facilita l’evaporazione. Durante la 
sabbiatura si spaccano molte bolle, più o 
meno grandi, che riducono ancora il tasso 
di umidità. 
Un eccezionale apporto risolutivo e deter-
minante, sia per il legno che vetroresina, 
viene dato dalle lampade al quarzo a 
raggi infrarossi (disponibili nel nostro listi-
no). Queste lampade “direzionali” emanano 
un fascio di luce per una superficie di circa 
6 mq che non riscalda l’aria ma gli oggetti 
(e le persone). 
Le lampade concentrano tutta la loro po-
tenza in profondità e facilitano in maniera 
efficace l’asciugatura del legno e della ve-
troresina. 
Anche il nostro deumidificatore 
AIRDRYER e i ventilatori ad aria calda 
sono di aiuto anche nel periodo inverna-
le. Bisogna creare un microclima giusto 
e avere la barca almeno sotto una buona 
copertura. 
In questo caso l’AIRDRYER, eliminando 
l’umidità che si accumula nell’ambiente, 
favorisce l’asciugatura.

19) La sabbiatura, a volte, “buca” la 
vetroresina. Non è meglio operare di-
versamente? 

La sabbiatura, con un buon Operatore, 

riali risolve i luoghi “comuni” del legno. Se 
l’imbarcazione viene costruita in doppio fa-
sciame incrociato o meglio ancora in triplo 
fasciame incrociato avremo una compen-
sazione dell’anisotropia del legno (vedere il 
paragrafo Legno) e un manufatto finale di 
estrema leggerezza, resistenza, affidabilità  
e alte prestazioni. 
Il legno, a parità di peso, è tre volte più resi-
stente dell’acciaio e per mantenere queste 
premesse deve rimanere asciutto e privo di 
parassiti. Il 10 10 CFS è il prodotto idea-
le per tutto questo. Inoltre il legno non ha 
memoria, vale a dire che quando corretta-
mente dimensionato sopporta all’infinito il 
lavoro per cui è stato progettato.

21) La ricopertura del legno compen-
sato o massello con tessuto di vetro è 
sempre consigliabile?

Prima di tutto dobbiamo distinguere tra 
una barca in massello e una in compensa-
to marino. Per quella in massello, singolo 
fasciame, senz’altro si perché evitiamo le 
aperture dei comenti del fasciame, che sof-
fre di anisotropia (grande resistenza longi-
tudinale e ridottissima trasversale) mentre 
quella di compensato ha punti di giuntura 
limitati agli spigoli e alla chiglia. Quindi se il 
compensato è a posto possiamo pensare 
di mettere la protezione in tessuto di vetro 
in quei punti strategici e basta, mentre per 
quella in massello, singolo fasciame l’appli-
cazione porta ad un aumento dell’affidabi-
lità e una ridotta manutenzione. Ambedue 
avranno nuova vita con l’applicazione del 
corretto spessore di C-Systems 10 10 
CFS.

22) Quali sono le differenze essenziali 
tra massello e compensato? 

Nel massello, che poi dobbiamo distingue-
re tra i vari tipi che normalmente vengono 
usati, c’è disuguaglianza (anisotropia) tra 
resistenza lungo la linea della venatura e 
trasversalmente alla vena stessa. La resi-
stenza nel senso della vena è circa 10 volte 
maggiore che nel senso trasversale. Il com-
pensato sfrutta il legno in strati sottili, ognu-

no dei quali orientati in direzioni diverse per 
“compensare” gli sforzi applicati da ogni 
direzione. Quindi un buon compensato di 
mm 5, 7, 9 ecc. strati avrà una rappresen-
tazione delle fibre che “compensa” l’aniso-
tropia naturale della fibra del legno.

23) È possibile usare il compensato al 
posto del massello? 

Nella costruzione dello scafo il compensato 
permette solo scafi a spigolo o con forme 
semplici studiate progettualmente perché 
si piega con difficoltà in più versi mentre il 
massello permette la costruzione tondeg-
giante. Il compensato lo troviamo usato in 
tutte le paratie, pagliolati, divisioni, coper-
te prima della posa del teak, per le cabine 
ecc. Nelle barche di vetroresina il 
compensato dà struttura e calore a paratie, 
pagliolati e molte volte per la stratificazione 
della vetroresina con alti carichi di rottura, 
viene usato quale anima per aumentarne la 
rigidezza e la resistenza, contenendo note-
volmente i pesi. Il famoso Boston Whaler 
ha lo specchio di poppa di compensato... 
completamente rivestito di tessuto, resina 
e gelcoat.

24) L’uso del tessuto di vetro sullo sca-
fo o la nuova fasciatura con massello 
o compensato (replaking) è un lavoro 
affidabile nel tempo? 

Rivestire lo scafo con tessuto di vetro o fare 
il replaking (ricopertura) con diagonale di le-
gno o di compensato è accettato dai Regi-
stri Navali e consuetudine normale presso 
molti Cantieri. 
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ha una applicazione omogenea e precisa. 
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che ora non ci sono più, sarebbero state 
comunque prive di tenuta meccanica. La 
resina poliestere che prima compattava il 
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re la carena per l’asportazione del gelcoat, 
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perficie è come piallare una tavola di legno 
con i “nodi”... per portare via il nodo dovete 
consumare tutta la tavola e così per toglie-
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blemi di asciugatura perchè “porta via”. 
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che facilita l’evaporazione. Durante la 
sabbiatura si spaccano molte bolle, più o 
meno grandi, che riducono ancora il tasso 
di umidità. 
Un eccezionale apporto risolutivo e deter-
minante, sia per il legno che vetroresina, 
viene dato dalle lampade al quarzo a 
raggi infrarossi (disponibili nel nostro listi-
no). Queste lampade “direzionali” emanano 
un fascio di luce per una superficie di circa 
6 mq che non riscalda l’aria ma gli oggetti 
(e le persone). 
Le lampade concentrano tutta la loro po-
tenza in profondità e facilitano in maniera 
efficace l’asciugatura del legno e della ve-
troresina. 
Anche il nostro deumidificatore 
AIRDRYER e i ventilatori ad aria calda 
sono di aiuto anche nel periodo inverna-
le. Bisogna creare un microclima giusto 
e avere la barca almeno sotto una buona 
copertura. 
In questo caso l’AIRDRYER, eliminando 
l’umidità che si accumula nell’ambiente, 
favorisce l’asciugatura.

19) La sabbiatura, a volte, “buca” la 
vetroresina. Non è meglio operare di-
versamente? 

La sabbiatura, con un buon Operatore, 

riali risolve i luoghi “comuni” del legno. Se 
l’imbarcazione viene costruita in doppio fa-
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fasciame incrociato avremo una compen-
sazione dell’anisotropia del legno (vedere il 
paragrafo Legno) e un manufatto finale di 
estrema leggerezza, resistenza, affidabilità  
e alte prestazioni. 
Il legno, a parità di peso, è tre volte più resi-
stente dell’acciaio e per mantenere queste 
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no dei quali orientati in direzioni diverse per 
“compensare” gli sforzi applicati da ogni 
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È necessario  che lo scafo sia riportato a 
legno vivo, asciugato, pulito nei comen-
ti, calafatato se necessario con cotonina 
o canapa, più C-Systems 10 10 CFS e, 
solo allora, la messa in opera del tessuto o 
dell’ulteriore fasciatura darà risultati ecce-
zionali e affidabili nel futuro. 
Molte imbarcazioni da regata, costruite 
così oltre 30 anni fa, oggi sono, dopo es-
sere passate da più mani e da tutti i campi, 
in perfette condizioni senza mai lamentare 
i problemi tipici delle costruzioni “tradizio-
nali”. Il tessuto di vetro (esempio il 300 gr 
biassiale, messo in opera ha uno spessore 
inferiore a 0.4 mm) va bene per il massello 
mentre per il compensato generalmente è 
sufficiente la protezione con C-Systems 10 
10 CFS e il tessuto può essere opportuno 
solo per gli spigoli o le giunzioni.

25) Con C-Systems 10 10 CFS come si 
trattano le imbarcazioni a fasciame? 

Il C-Systems 10 10 CFS è indicatissimo 
per le imbarcazioni in compensato marino 
perché va a saldare tutti i punti di giuntura 
dei “fogli” da dove sono iniziate le infiltra-
zioni di acqua. 
Il massello di legno ha una quantità note-
volmente superiore di giunture e da lì entra 
l’umidità che va a deteriorare il legno. Tutte 
queste giunture e comenti vanno perfet-
tamente puliti, poi trattati e sigillati con C-
Systems 10 10 CFS. 

26) Quale è la dimensione di un co-
mento del fasciame che il C-Systems 
10 10 CFS salda perfettamente? 

Con C-Systems 10 10 CFS si incollano 
legni fino a distanza di oltre 2 cm e la giun-
tura così fatta, usando C-Systems 10 10 
CFS e gli additivi, è più forte della fibra lon-
gitudinale del legno. Questo vuol dire che 
in caso di torsione si “romperà” il legno non 
l’incollaggio, ma non è pensabile fare una 
barca con questi difetti di costruzione. 
C-Systems 10 10 CFS e i filetti sono ben 
più forti  del compensato fabbricato se-
condo gli standard Internazionali. Tuttavia 
è buona tecnica che il fasciame debba es-
sere riportato al corretto grado di umidità e 
i comenti, maggiori di un paio di millimetri 
potranno essere efficacemente “riempiti” 
con C-Systems 10 10 CFS e cotonina o 
rinvergati col legno. (Il filmato DVD del fa-
sciame longitudinale è riccamente illustra-
tivo su questa lavorazione). 

27) Come mai nell’applicazione del C-
Systems 10 10 CFS si deve preparare 
poco materiale per volta? 

La resina epossidica C-Systems 10 10 
CFS quando è concentrata in massa, ge-
nera calore. Il calore generato dalla reazio-
ne chimica dei due componenti fa innalzare 
ancora la temperatura sino a formare dei 

Sugli spigoli vivi, non stondati, gli smalti e le 
pitture si ancorano con molta difficoltà e gli 
spessori che si riescono a fare in quel punto non 
sono neppure 1/5 dello spessore che si fa sulla 
superficie liscia. Sarà da qui che comincerà a di-
fettare la durata della protezione. Sarà sufficiente 
stondare gli spigoli, almeno con raggio di un lapis, 
per raccordare le due superfici e non avere questi 
difetti.

fumi e rendere inutilizzabile la miscela pre-
parata. L’uso delle pompe dosatrici rende 
estremamente facile la preparazione in 
tempi brevissimi. Se si necessita di più ma-
teriale, per esempio per trattare superfici in 
orizzontale, una volta mescolato si può ver-
sare sulla superficie e poi spargerlo con il 
rullo.  Nel caso di incollaggi, invece è sem-
pre bene preparare il materiale occorrente 
in più volte.

28) Come mai qualche volta si formano 
dei crateri sulle superfici trattate con 
C-Systems 10 10 CFS?

Il C-Systems 10 10 CFS non contiene 
solvente per cui è sensibile alle superfici 
non perfettamente preparate o sporche di 
sostanze grasse (per esempio presenza di 
impronte di mani sporche di olio ecc. ecc). 
In quei punti tenderà a “ritirarsi”. 
Una vernice normale contiene solventi che 
“sciolgono l’unto” e il problema non viene 
evidenziato. Per evitare questo problema 
carteggiare nel senso della vena (se legno) 
con carta 100 per trovare nuovamente la 
superficie integra. 
Se invece avviene sulla mano preceden-
te carteggiare  uniformemente a bagnato. 
Questo difetto può derivare da uso di con-
tenitori impropri, non adatti, come barattoli 
del gelato, del tonno, del caffè ecc. oppure 
barattoli validi ma la miscela mescolata... 
col cacciavite del motore. Usate i nostri 
barattoli e vaschette del nostro kit e per 
mescolare le nostre stecche di legno. I 
barattoli, con un poco di attenzione, sono 
utilizzabili tantissime volte e con una stecca 
si va avanti degli anni. 

29) Perché lo stucco fatto con gli addi-
tivi tende a colare?

La miscela del  C-Systems 10 10 CFS 
tende a fare calore. L’aggiunta degli additi-
vi, anche per fare stucco, aumenta il tempo 
di utilizzo. 
Se la massa di stucco fatta e applicata, in 
base alla temperatura ambientale, non rie-
sce a dissipare il calore questo fa variare la 
consistenza, aiutato anche dalla continua 
manipolazione applicativa e... tende a co-
lare. 
Si risolve aggiungendo un maggiore quan-
titativo di additivo, mescolando anche più 
fortemente e facendo applicazioni ridotte. 
Se per esempio dobbiamo fare filetti laterali 
importanti si può fare un raggio ridotto e 
dopo un paio d’ore ripassarli con un raggio 
maggiore. 

Riparazione di una costruzione a Clinker o fa-
sciame sovrapposto con la messa in opera di una 
nuova tavola. Se le fiancate vengono verniciate a 
trasparente, per uniformare il colore è consi-
gliabile applicare la prima e la seconda mano di 
SPINNAKER Standard o Gold Fashion, poi carteg-
giare finemente e applicare SPINNAKER Wood 
Protection (tipo Clear) per raggiungere, mano su 
mano (fino a 3 mani il giorno senza carteggiare) 
la giusta tonalità con le altri parti della fiancata. 
Poi si continua con SPINNAKER Standard o Gold 
Fashion ancora sulla parte nuova per altre 5 o 6 
mani e infine almeno tre mani generali a tutta la 
fiancata. SPINNAKER Wood Protection contiene un 
leggerissimo pigmento che uniforma i colori del 
legno. Il tipo Super Clear non contiene pigmenti 
colorati.
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Altra cosa importantissima... fare il filetto, 
raccordarlo e non starlo a stuzzicare suc-
cessivamente.

30) I lavori sopra descritti possono 
essere iniziati e poi ripresi in un altro 
week end? 

È possibile, ma è preferibile, quando si può, 
che i lavori abbiano una sequenza ravvici-
nata nel tempo perché la resina epossidica 
man mano che reticola riduce la perfetta in-
tegrazione con la mano successiva di qual-
siasi prodotto (comunque sempre superio-
re alle pitture convenzionali), e per farla ben 
attaccare è indispensabile carteggiare tutta 
la superficie a bagnato. 
Se invece applichiamo le mani in sequen-
za non è quasi mai necessario carteggiare 
tra mano e mano. Quando si applica del 
tessuto di vetro e il peel ply, come si vede 
nel DVD, anche se passa molto tempo, al 
momento del distacco del peel ply, questo 
assicura un perfetto aggancio della mano 
successiva senza carteggiatura... anche 
dopo mesi e mesi.

31) Con le pompe dosatrici siamo 
sempre certi del corretto rapporto di 
miscelazione?

Le pompe dosatrici che distribuiamo sono 
di altissima qualità. Quando correttamente 
usate hanno una durata di vari anni. Cosa 
vuol dire correttamente usate? Per esem-
pio nella stagione fredda, la resina, soprat-
tutto il componente “A” diventa più viscosa 
e la pompa va pigiata lentamente perché fa 
uno sforzo maggiore e seppure in maniera 
meno evidente questo avviene anche per il 
componente “B”.
Bisogna stare attenti a non sporcare con la 
resina miscelata lo stantuffo perché cata-
lizzerà e renderà difficile la corsa per il ca-
ricamento della pompata impedendogli di 
compierla tutta. Le pompe devono restare 
montate sulla confezione ma, per la buo-
na conservazione e perché la resina non si 
”ossidi” all’uscita del beccuccio è sufficien-
te un piccolo pezzetto di nastro adesivo 
messo come il naso di “Pinocchio”. Non 

disponendo del nastro adesivo un pezzetto 
del sacchetto di plastica della spesa e  un 
elastico a tenerlo fermo. Anche dopo mesi 
le resina e il catalizzatore partiranno alla più 
leggera pressione. Tuttavia è importante 
controllare che l’erogazione corrisponda 
al peso con una bilancia elettronica da cu-
cina, prima di ogni lavoro o prendere dei 
riferimenti di valutazione perché ci sia la 
proporzione di diminuzione di quantità.
Tenere presente che le pompe per il 4,5 e 
30 kg, ad ogni pompata di A fanno cor-
rispondere una pompata di B perché le 
pompe hanno gli stantuffi calibrati per un 
corretto rapporto e hanno una corsa diver-
sa dall’altra. Per la confezione da 1,5 kg la 
minipompa del componente A deve fare 
due pompate e quella del B una pompata 
perché le pompe hanno una portata molto 
simile e pur essendo volumetriche e il rap-
porto della resina a peso sono tarate per 
mantenere il corretto equilibrio di miscela-
zione 2 a 1.

Una piccola barca classica. Nella coreografia di 
un lago, dove si veleggia da sponda a sponda, si 
attende l’arrivo del vento che puntuale scende o 
fa capolino dalle vette e nei canali tra i monti è 
una maniera per vivere e interpretare le acque 
interne. Si parte in un attimo da soli, in grande 
sicurezza per il motore ausiliario se cade il vento 
e appena lasciato il pontile si attenuano tutti i 
rumori e ci troviamo in compagnia di noi stessi 
nello sciacquio della bolina... e non è poca cosa.

32) Il C-Systems 10 10 CFS resiste ai 
raggi ultravioletti?

Le resine epossidiche, generalmente, non 
hanno caratteristiche per resistere ai raggi 
ultravioletti (U.V.). Hanno bisogno di un pro-
tettivo che nel caso dello smalto (bianco, 
rosso, verde... ecc) risolve completamente 
il problema per la totale schermatura del-
la superficie. Nel caso di sovrapplicare la 
vernice trasparente SPINNAKER o NAU-
TILUS queste sono dotate di filtri e inibi-
scono il passaggio dei  raggi. Non basta 
una mano occorre un ciclo completo che 
vuol dire dalle 6 alle 8 mani. 
Oggi è disponbile anche il C-Systems 
10 10 Special UV che è stato formulato 
in maniera specifica per la protezione dei 
legni, per impregnare il tessuto sui legni a 
vista e per le superfici in carbonio non pittu-
rate (carbon look). Naturalmente può esse-
re impiegato per tutte le lavorazioni come in 
10 10 CFS, ma la sua caratteristica princi-
pale è quella di non avere necessità di altra 
protezione.

33) È possibile applicare il C-Systems 
10 10 Special UV sulle precedenti ver-
niciature.

Si è possibile ma questa lavorazione non 
avrebbe molto senso. 
È possibile applicarlo perché non contiene 
solventi ma la sua destinazione principale 
è lavorare sul legno nuovo o riportato a 
nuovo (e ben asciutto) perché si ancora 
perfettamente, sigilla fortemente le piccole 
spaccature e con 2 o tre mani anche nella 
stessa giornata il lavoro è finito e affidabile 
nel tempo.
 
34) Quali sono le differenze principali tra 
un ciclo convenzionale e il ciclo epossi-
dico con C-Systems 10 10 CFS?

Il ciclo o i cicli convenzionali hanno il gran-
dissimo vantaggio di essere di più facile 
applicazione perché: 
A) Non richiedono che siano rispettati i 
tempi massimi tra mano e mano (quando si 
da un fondo, le mani successive di stucco, 

smalto e antivegetativo possono essere ap-
plicate anche dopo varie settimane). 
B) Sono monocomponenti per cui si apre il 
barattolo e si comincia a lavorare, si chiude 
e si smette senza troppi problemi, per poi 
ricominciare quando ci pare. 
C) Si trovano facilmente in ogni negozio e 
sarete consigliati di usarli perché è una ven-
dita più facile e ... più ripetitiva, vale a dire 
che tra qualche anno rifarete nuovamente il 
lavoro da capo. 
Il trattamento epossidico C-Systems 10 10 
CFS deve essere: 
1) Correttamente miscelato e ben mesco-
lato. 
2) Se passa troppo tempo deve essere car-
teggiato (sempre a bagnato – con acqua) 
per la successiva mano (se non è stato 
usato il peel ply come nella stratificazione). 
3) Se c’è freddo o umidità la superficie po-
trebbe necessitare di essere lavata per eli-
minare l’untuosità della catalizzazione (usa-
re la spugna Scotch Brite 3M con acqua 
dalla parte ruvida). 
4) Con temperature fredde, non conte-
nendo solventi, si deve scaldare omoge-
neamente per rullarlo e pennellarlo meglio 
... però alla fine del lavoro l’uso del C-Sy-
stems 10 10 CFS vi consegnerà una im-
barcazione migliore forse anche di quando 
è uscita la prima volta dal Cantiere. Avrete 
la certezza di grandissima affidabilità, eli-
minerete una serie di interventi successivi 
e... navigherete invece che lavorare per la 
manutenzione.
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essere iniziati e poi ripresi in un altro 
week end? 

È possibile, ma è preferibile, quando si può, 
che i lavori abbiano una sequenza ravvici-
nata nel tempo perché la resina epossidica 
man mano che reticola riduce la perfetta in-
tegrazione con la mano successiva di qual-
siasi prodotto (comunque sempre superio-
re alle pitture convenzionali), e per farla ben 
attaccare è indispensabile carteggiare tutta 
la superficie a bagnato. 
Se invece applichiamo le mani in sequen-
za non è quasi mai necessario carteggiare 
tra mano e mano. Quando si applica del 
tessuto di vetro e il peel ply, come si vede 
nel DVD, anche se passa molto tempo, al 
momento del distacco del peel ply, questo 
assicura un perfetto aggancio della mano 
successiva senza carteggiatura... anche 
dopo mesi e mesi.

31) Con le pompe dosatrici siamo 
sempre certi del corretto rapporto di 
miscelazione?

Le pompe dosatrici che distribuiamo sono 
di altissima qualità. Quando correttamente 
usate hanno una durata di vari anni. Cosa 
vuol dire correttamente usate? Per esem-
pio nella stagione fredda, la resina, soprat-
tutto il componente “A” diventa più viscosa 
e la pompa va pigiata lentamente perché fa 
uno sforzo maggiore e seppure in maniera 
meno evidente questo avviene anche per il 
componente “B”.
Bisogna stare attenti a non sporcare con la 
resina miscelata lo stantuffo perché cata-
lizzerà e renderà difficile la corsa per il ca-
ricamento della pompata impedendogli di 
compierla tutta. Le pompe devono restare 
montate sulla confezione ma, per la buo-
na conservazione e perché la resina non si 
”ossidi” all’uscita del beccuccio è sufficien-
te un piccolo pezzetto di nastro adesivo 
messo come il naso di “Pinocchio”. Non 

disponendo del nastro adesivo un pezzetto 
del sacchetto di plastica della spesa e  un 
elastico a tenerlo fermo. Anche dopo mesi 
le resina e il catalizzatore partiranno alla più 
leggera pressione. Tuttavia è importante 
controllare che l’erogazione corrisponda 
al peso con una bilancia elettronica da cu-
cina, prima di ogni lavoro o prendere dei 
riferimenti di valutazione perché ci sia la 
proporzione di diminuzione di quantità.
Tenere presente che le pompe per il 4,5 e 
30 kg, ad ogni pompata di A fanno cor-
rispondere una pompata di B perché le 
pompe hanno gli stantuffi calibrati per un 
corretto rapporto e hanno una corsa diver-
sa dall’altra. Per la confezione da 1,5 kg la 
minipompa del componente A deve fare 
due pompate e quella del B una pompata 
perché le pompe hanno una portata molto 
simile e pur essendo volumetriche e il rap-
porto della resina a peso sono tarate per 
mantenere il corretto equilibrio di miscela-
zione 2 a 1.

Una piccola barca classica. Nella coreografia di 
un lago, dove si veleggia da sponda a sponda, si 
attende l’arrivo del vento che puntuale scende o 
fa capolino dalle vette e nei canali tra i monti è 
una maniera per vivere e interpretare le acque 
interne. Si parte in un attimo da soli, in grande 
sicurezza per il motore ausiliario se cade il vento 
e appena lasciato il pontile si attenuano tutti i 
rumori e ci troviamo in compagnia di noi stessi 
nello sciacquio della bolina... e non è poca cosa.

32) Il C-Systems 10 10 CFS resiste ai 
raggi ultravioletti?

Le resine epossidiche, generalmente, non 
hanno caratteristiche per resistere ai raggi 
ultravioletti (U.V.). Hanno bisogno di un pro-
tettivo che nel caso dello smalto (bianco, 
rosso, verde... ecc) risolve completamente 
il problema per la totale schermatura del-
la superficie. Nel caso di sovrapplicare la 
vernice trasparente SPINNAKER o NAU-
TILUS queste sono dotate di filtri e inibi-
scono il passaggio dei  raggi. Non basta 
una mano occorre un ciclo completo che 
vuol dire dalle 6 alle 8 mani. 
Oggi è disponbile anche il C-Systems 
10 10 Special UV che è stato formulato 
in maniera specifica per la protezione dei 
legni, per impregnare il tessuto sui legni a 
vista e per le superfici in carbonio non pittu-
rate (carbon look). Naturalmente può esse-
re impiegato per tutte le lavorazioni come in 
10 10 CFS, ma la sua caratteristica princi-
pale è quella di non avere necessità di altra 
protezione.

33) È possibile applicare il C-Systems 
10 10 Special UV sulle precedenti ver-
niciature.

Si è possibile ma questa lavorazione non 
avrebbe molto senso. 
È possibile applicarlo perché non contiene 
solventi ma la sua destinazione principale 
è lavorare sul legno nuovo o riportato a 
nuovo (e ben asciutto) perché si ancora 
perfettamente, sigilla fortemente le piccole 
spaccature e con 2 o tre mani anche nella 
stessa giornata il lavoro è finito e affidabile 
nel tempo.
 
34) Quali sono le differenze principali tra 
un ciclo convenzionale e il ciclo epossi-
dico con C-Systems 10 10 CFS?

Il ciclo o i cicli convenzionali hanno il gran-
dissimo vantaggio di essere di più facile 
applicazione perché: 
A) Non richiedono che siano rispettati i 
tempi massimi tra mano e mano (quando si 
da un fondo, le mani successive di stucco, 

smalto e antivegetativo possono essere ap-
plicate anche dopo varie settimane). 
B) Sono monocomponenti per cui si apre il 
barattolo e si comincia a lavorare, si chiude 
e si smette senza troppi problemi, per poi 
ricominciare quando ci pare. 
C) Si trovano facilmente in ogni negozio e 
sarete consigliati di usarli perché è una ven-
dita più facile e ... più ripetitiva, vale a dire 
che tra qualche anno rifarete nuovamente il 
lavoro da capo. 
Il trattamento epossidico C-Systems 10 10 
CFS deve essere: 
1) Correttamente miscelato e ben mesco-
lato. 
2) Se passa troppo tempo deve essere car-
teggiato (sempre a bagnato – con acqua) 
per la successiva mano (se non è stato 
usato il peel ply come nella stratificazione). 
3) Se c’è freddo o umidità la superficie po-
trebbe necessitare di essere lavata per eli-
minare l’untuosità della catalizzazione (usa-
re la spugna Scotch Brite 3M con acqua 
dalla parte ruvida). 
4) Con temperature fredde, non conte-
nendo solventi, si deve scaldare omoge-
neamente per rullarlo e pennellarlo meglio 
... però alla fine del lavoro l’uso del C-Sy-
stems 10 10 CFS vi consegnerà una im-
barcazione migliore forse anche di quando 
è uscita la prima volta dal Cantiere. Avrete 
la certezza di grandissima affidabilità, eli-
minerete una serie di interventi successivi 
e... navigherete invece che lavorare per la 
manutenzione.
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Abbiamo cambiato colore, da verdescuro a chiaro, dando due mani di Nautilus Epoxy Primer. Poi, la prima 
mano di smalto Nautilus Polyurehane Enamel, in questo caso Ral 9010 a rullo si nota che la levigatura fa’ 
intravedere il precedente colore scuro. Si ricorre al pennello per l’angolo del bottazzo e poi si stacca ancora 
col rullo. Linea di galleggiamento Blu. Altra mano, si fa sera, le giornate lunghe ci aiutano, siamo allo spec-
chio di poppa e il sole si rispecchia nel lavoro fatto e rende dorata la superficie.
Finalmente in acqua.

Applicazione a rullo del Nautilus Polyurethane Enamel

Il legno è stato il primo materiale usato per 
costruire barche e ancora oggi conosce 
un nuovo slancio per le nuove tecniche di 
costruzione, consentite dai nuovi materiali 
tecnologici disponibili. 
C-Systems Colla Rossa è stato un passo 
importante per la costruzione delle imbar-
cazioni in legno, è la colla eccellente per 
tutti i lavori che richiedono grande affida-
bilità. 
I “marinai” per il suo caratteristico colore 
rosso bruno molto sbrigativamente la so-
prannominarono, in maniera incancellabile, 
“COLLA ROSSA”. 
C-Systems Colla Rossa, è conforme allo 
standard per la costruzione di scafi, imbar-
cazioni, lamellari, ruote di prua, chiglie, ordi-
nate e per l’incollaggio di tutti i legni esposti 
alle intemperie e ai servizi più gravosi. 
Si miscela in rapporto di peso nelle propor-
zioni di 100 gr di resina + 20 gr di polvere 
(indurente). 

C-Systems Colla Rossa, produce un incol-
laggio fortissimo che resiste a intermittenti 
e continue esposizioni in acqua bollente o 
fredda, a getti di aria calda o fredda, è inat-
taccabile da funghi, marciume e insensibile 
a quasi tutti i solventi. 
I compensati marini, così importanti ed es-
senziali sia nelle costruzioni in vetroresina 
(pagliolati, paratie, mobili, ecc.) che nelle 
costruzioni ingegneristiche come architravi, 
campate in legno, sono incollati con 
colle resorciniche come la Colla Rossa  e 
superano le richieste dei vari Registri Inter-
nazionali. 
Vi seguirà ovunque e le dettagliate notizie 
su ogni confezione, suggeriranno nuove e 
importanti applicazioni. 
Nei periodi particolarmente freddi con 
temperature inferiori ai 10°C, è opportuno 
riscaldare uniformemente e lentamente i 
composti, affinché la reazione sia perfetta. 
Questa è una regola generale che vale per 

Colla Rossa e Colla Bianca
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tutti i prodotti vernicianti e collanti, perché 
si deve considerare anche l’inerzia termica 
che questi prodotti hanno incorporato nella 
nottata. 
Anche il supporto subisce tale processo e 
allora tanto meglio se con le temperature 
basse, ci procureremo un phon da capelli, 
oppure una pistola ad aria calda o meglio 
una stufetta ad aria calda per stemperare 
la parte interessata. Attrezzarsi con le lam-
pade al quarzo ai raggi infrarossi per creare 
un “clima” corretto sarà senz’altro positivo. 
Avremo la certezza che la qualità del lavoro 
e l’affidabilità dello stesso, saranno sempre 
eccezionali e daranno le migliori perfor-
mance nel tempo. 
Per colmare e razionalizzare, nella costru-
zione, l’uso dei collanti, offriamo 
C-Systems Colla Bianca CASCAMITE. 
C-Systems Colla Bianca CASCAMITE è la 
colla in polvere waterproof, conforme EU-
ROPEAN STANDARDS BS EN 302-301 A3 
type II adhesive. 
C-Systems Colla Bianca CASCAMITE, 
conosce sempre maggiore successo sia 
fra gli applicatori professionali che fra gli 
hobbisti, perché unisce ad una facilissima 
applicazione e convenienza, una sicurezza 
di risultato che la impongono a tutti coloro 

PIVIERE. Le prime tre  furono di legno e la prima si chiamava “Roby”. Poi furono di plastica tutte con la filo-
sofia della sicurezza, semplicità e voglia di navigare. Le sue linee, ancora morbide, capienti e il progetto an-
cora attuale rispondono perfettamente allo spirito col quale fu pensato, voluto e disegnato. Il PIVIERE sfugge 
al tempo e alle mode perchè è ancora attuale come una fetta di pane con olio e sale per fare merenda.

che ricercano il meglio. 
C-Systems Colla bianca CASCAMITE, 
significa maggiore produttività, facilità di 
applicazione, sicurezza nel lavoro e minori 
costi. 
Cosa importantissima, non macchia il le-
gno, non decolora le parti tinteggiate, e 
inoltre non crea problemi con le teste dei 
chiodi o delle viti usate nella lavorazione. 
C-Systems Colla Bianca CASCAMITE, in-
colla tenacemente tutti i legni, laminati pla-
stici ed è particolarmente apprezzata dove 
si richiede grandissima resistenza allo sfor-
zo, resistenza al calore e all’umidità. 
È da tenere presente che nonostante la 
completa affidabilità della Colla Rossa e 
della Colla Bianca questi due prodotti ven-
gono regolarmente sostituiti dalla resina 
epossidica C-Systems 10 10 CFS soprat-
tutto per la maggiore resistenza a cm2, la 
grande capacità di incollare praticamente 
senza pressione, lo sviluppo degli Additivi e 
anche per la resistenza all’umidità capillare. 
Inoltre il C-Systems 10 10 CFS è usabile 
come mano di fondo (coating) sul legno per 
tutti i successivi cicli di lavorazione.

Verniciare la testa del bulbo
Il trattamento per la rimozione del bulbo (soprat-
tutto se di ghisa) e la successiva rimessa in opera 
richiede anche queste attenzioni.
1) Smontaggio del bulbo e rimozione dei tiranti, 
dei perni.
2) Sabbiatura completa del bulbo e applicazione 
della prima mano di Nautilus Epoxy Primer, segui-
ta dopo almeno 12 ore dalla seconda mano.
3) Dopo almeno 12 ore, applicazione della prima 
mano di C-Systems 10 10 CFS e quando appicci-
caticcio (stick), della seconda mano... fino a 10 cm 
dall’attaccatura del bulbo.
4) Contemporaneamente alla sabbiatura del bulbo 
sarà stata fatta pulizia della sede della “pancia” 
se possibile ancora con la sabbiatura e portando 
via tutti i residui di vecchi stucchi (che senz’altro 
saranno poliestere) o ancora peggio delle tracce 
di silicone.
5) Controllo minuzioso in sentina in corrispon-
denza dell’attaccatura per controllare la perfetta 
integrità di tutta la struttura e considerare non 
solo l’area di “attaccatura” ma anche quella 
circostante per almeno il doppio della dimen-
sione del bulbo. Questo nel caso non ci sia un 
“ragno” all’interno che scarichi su una più ampia 
superficie le forze e il peso del bulbo. Se questa 
parte non è perfettamente integra sarà opportuna 
l’applicazione di ulteriore stratificato di vetro che 
vada a formare spessore e “scarichi” le forze 
più lontano possibile dall’attaccatura. Se c’è 
spazio attaccare con C-Systems 10 10 CFS degli 
spessori di legno in corrispondenza dei bulloni per 
aumentare la distanza di tiraggio.
6) A questo punto... due mani di C-Systems 10 10 
CFS saranno state applicate contemporaneamen-
te al bulbo... nella parte di attacco e per un collare 
di almeno 10 cm
7) Inserire nel bulbo i nuovi perni... avendo cura di 
proteggere  la parte che viene inserita con DURA-
LAC o prodotto equivalente per impedire la coppia 
galvanica per differente potenziale tra metalli. La 
parte filettata “libera” sarà protetta con una mano 
di Nautilus Epoxy Primer.
8) Presentare il bulbo in posizione e avvicinarlo fino a 
circa 3-5 cm dal completo serraggio.
9) Sulla resina C-Systems 10 10 CFS, se possibile 
ancora non secca... ma appiccicosa (come un 
nastro adesivo) applicare generosamente  (me-
diamente 1 – 2  centimetri) Nautilus Epoxy Light 
Filler (a catalizzazione standard) alzare ancora il 
bubo e cominciare a serrare. Lo stucco formerà 

un’interfaccia perfetta tra bulbo e scafo, buona 
parte dello stesso deborderà all’esterno e sarà 
raccordato con lo scafo. Bisogna considerare che 
la maggior parte degli attacchi dei bulbi è standard 
e le superfici non sono collimanti, non toccano 
bene quindi tutto lo scarico delle forze avviene sui 
tiranti. Se facciamo combaciare perfettamente, la 
parte interessata della carena e la parte superiore 
del bulbo, su una superficie rigida e perfettamente 
combaciante (Nautilus Light Filler, inoltre, fa anche 
una tenuta di incollaggio) avremo una distribuzione 
di sforzi su una parte maggiore anziché puntifor-
me. Se usassimo gomma polyuretanica, (mai usare 
silicone) avremmo un “accoppiamento” di qualità 
inferiore perchè la gomma ha un carico di tenuta 
decisamente più basso. I fori della carena, dove 
passano i perni filettati, saranno stati pennellati 
con un po’ di resina per compattare le fibre di 
vetro esposte per testa.
10) La parte con C-Systems 10 10 CFS che forma 
il “colletto” della zona superiore del bulbo, sarà 
carteggiata a bagnato e poi tutto il bulbo protetto 
con due mani complete di C-Systems 10 10 CFS 
seguita da Nautilus Epoxy Light Filler con spatola 
dentata, poi con spatola liscia e ancora C-Systems 
10 10 CFS (due mani) più due mani di Nautilus 
Epoxy Primer e antivegetativo Nautilus S.P..
Ora siamo certi della qualità del lavoro e se non 
possiamo farlo direttamente sarà veramente im-
portante controllare la corretta successione delle 
fasi dell’esecuzione degli addetti ai lavori.
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Quando ammirate la lucentezza e la perfet-
ta finitura della barca accanto alla vostra, 
vuol dire che è stata usata   
SPINNAKER YACHT VARNISH. 
Le imbarcazioni di legno hanno sempre 
richiesto grande cura, ma è anche certo 
che le parti del legno a vista (verniciate o 
al naturale, come mogano, cedro, teak, 
ecc.) hanno sempre dato l’impronta della 
capacità dell’artigiano o del cantiere nella 
maestria degli intagli e nella perfetta scelta 
delle giuste tonalità del legno.  
Spinnaker Yacht Varnish sottolinea e pro-
tegge la bellezza di questo lavoro.
Spinnaker è resistente, di lunga durata, di 
facile applicazione e, naturalmente, marina 
al 100%. 

Ecco perchè marinai esperti si affidano a 
SPINNAKER da sempre e con fiducia. 
Il legno, non rappresenta solo il fascino del-
la vecchia costruzione, ma è indispensabi-
le anche nelle imbarcazioni in vetroresina, 
è un materiale tecnico eccezionale per la 
sua leggerezza, resistenza, duttilità, senza 
considerare che è afonico, elastico. Ha un 
altissimo grado di resistenza, quando ben 

strutturato è infaticabile, “non ha memo-
ria”; è un materiale di cui non si può fare 
a meno. 
SPINNAKER, conosce bene il legno e ha 
una vasta gamma di tipi per rispondere 
sempre in maniera giusta e professionale 
alle più diverse esigenze. 

STANDARD SPINNAKER (fascia verde) 
la vernice trasparente lucida, monocom-
ponenete, famosa in tutto il mondo ora è 
ancora più performante: è contraddistinta 
dal marchio IQ (Improved Quality) perché 
contiene + UV filter (+ filtri UV più resisten-
te ai raggi ultravioletti) + body (più residuo 
secco, più spessore per ogni mano) + deep 
gloss (più lucentezza profonda, caramella-
ta). Ha un colore, aprendo la confezione, 
leggermente più profondo, ma la stessa fa-
cilità di applicazione con più risultato este-
tico e maggiore durata.
Ha le stesse compatibilità: può essere ap-
plicata su tutte le vernici precedenti ( ad 
eccezione di quelle cerate) e si integra con 
tutti gli altri prodotti della linea SPINNAKER 
( fa eccezione WOOD LIFE perché contiene 
cera). 

STANDARD SPINNAKER PLUS è la 
SPINNAKER che aggiunge alla proverbiale 
qualità Standard, un maggiore film alto so-
lido per ottenere maggiori spessori a parità 
di mani applicate. 
La facilità di applicazione, come tutti i pro-

Spinnaker Yacht Varnish 
Usare Spinnaker è sempre più facile

dotti vernicianti SPINNAKER, consente 
risultati eccezionali per applicazioni profes-
sionali e amatoriali. 

SPINNAKER POLYURETHANE (fascia 
rossa - lucida monocomponente). 
Ha caratteristiche simili alla STANDARD 
SPINNAKER (di cui ricalca la formulazione) 
in durata e lucentezza, ma con un film più 
duro e maggiormente resistente alle abra-
sioni (passamani, trincarini, albero, boma). 
SPINNAKER POLYURETHANE ha un tem-
po d’essiccazione all’incirca dimezzato. 
SPINNAKER POLYURETHANE, risolve otti-
mamente la verniciatura nei periodi invernali 
e freddi, perché anche in quelle condizioni, 
si possono applicare più mani nella stes-
sa giornata. È compatibile con verniciature 
preesistenti anche di altra composizione. 
STANDARD e POLYURETHANE, possono 
essere applicate alternativamente.
 
SPINNAKER GOLD FASHION è la verni-
ce lucida trasparente brillante, con la ca-

ratteristica che le mani successive, quando 
asciutta la precedente, possono essere 
sovrapposte senza dovere carteggiare, ot-
tenendo una perfetta coesione tra loro, 
semplificazione e certezza del lavoro con 
notevole risparmio di tempo. È applicabile 
su tutte le precedenti vernici e indicatissima 
per legni duri come teak, iroko, castagno, 
quercia ecc. 
SPINNAKER GOLD FASHION vuol dire 
COD (Coat Over Dry – mano su asciutto 
senza carteggiare – entro 48 ore nel perio-
do estivo, 72 nel periodo invernale) con ri-
sparmio di mano d’opera sino al 70%... ed 
è vero. Il risparmio della carteggiatura non è 
la semplice eliminazione di un lavoro noio-
so, ma rappresenta un miglioramento inno-
vativo eccezionale: essere all’avanguardia 
nella ricerca del prodotto.

SPINNAKER GOLD FASHION “MAT” 
(opaco per esterni). È la versione opaca 
del tipo lucido, con le stesse caratteristiche 
tecniche. Nasce con la vocazione di stare 
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all’esterno e all’interno e, naturalmente, è 
altrettanto affidabile, resistente e non ne-
cessita di carteggiatura tra mano e mano 
con la tecnologia COD (Coat Over Dry – 
mano su asciutto senza carteggiare). Ap-
plicabile su qualsiasi vernice precedente, 
può essere sopraverniciata con tutti i tipi 
SPINNAKER, quindi nessun problema se 
dopo si vuole ritornare al lucido.

SPINNAKER POLYURETHANE EGGSHELL 
(opaca monocomponente per interni, leg-
germente tixotropica - densa). Una volta, 
per dare l’aspetto più caldo agli interni, si 
usava carteggiare con carta finissima i mo-
bili e le pareti trattate con coppale lucida e 
passarvi sopra olii e cere.
SPINNAKER POLYURETHANE EGGSHELL, 
ha risolto da anni questo problema nella 
maniera più eccezionale, più facile e più 
economica. SPINNAKER POLYURETHA-
NE EGGSHELL, dona al legno una setosità 
fantastica, conserva inalterati i caldi colori 
degli interni, elimina riflessi e riverberi della 

luce. Per la sua adesività, può essere appli-
cata anche su superfici lucide già trattate 
con altri prodotti. Su legni nuovi, particolar-
mente porosi, con tre mani si ottiene una 
finitura insuperabile di grandissima classe. 
SPINNAKER EGGSHELL resiste all’acqua 
bollente, alle superfici calde, ai cosmetici, 
all’alcool e possiede la tecnologia COD 
(Coat Over Dry – mano su asciutto senza 
carteggiare – entro 48 ore nel periodo esti-
vo, 72 nel periodo invernale) con risparmio 
di mano d’opera sino al 70%... ed è vero. 
Il maggiore costo dei prodotti vernicianti è 
la mano d’opera, e allora è importantissimo 
tenere in considerazione queste caratteri-
stiche.

SPINNAKER POLYURETHANE SATIN 
(semilucida monocomponente per interni, 
leggermente tixotropica - densa). 
Ha caratteristiche e destinazione di uso si-
mili al tipo EGGSHELL ma, quando giunge 
ad essiccazione, il suo film appare meno 
opaco mettendo maggiormente in risalto 

La bellezza del legno trasparente è senza compromessi. Non si nasconde niente, si può solo sottolinearne la bravura della la-
vorazione e la bellezza della vernice che li protegge facendone risaltare l’armonia degli accostamenti delle essenze. Il questo 
caso questo vaporino dell’inizio del secolo scorso fa ancora bella mostra di se nelle acque del lago di Como.

la venatura del legno. Anche SPINNAKER 
POLYURETHANE SATIN è idonea a sop-
portare sbalzi termici di piatti e superfici 
calde, acqua bollente, resistenza ai co-
smetici, alcool ecc. SPINNAKER POLYU-
RETHANE SATIN ha la tecnologia COD... 
(Coat Over Dry – mano su asciutto senza 
carteggiare – entro 48 ore nel periodo esti-
vo, 72 nel periodo invernale) con risparmio 
di mano d’opera sino al 70%... ed è vero. 
Basta provare come corre il lavoro quando 
si elimina la carteggiatura e ci si può con-
centrare meglio sulla fase di verniciatura.
SPINNAKER POLYURETHANE SATIN ga-
rantisce sempre la stessa intensità di tono 
anche nei ritocchi. 

SPINNAKER WOOD PROTECTION è 
una vernice innovativa nel campo della 
protezione e valorizzazione del legno. Spin-
naker Wood Protection ha basso spessore, 
finitura semilucida, idonea per esterno ed 
interno, ed è ricca di filtri UV per proteggere 
la bellezza del colore del legno. Penetra in 
profondità nella fibra, essicca facilmente e 
non è necessario tra mano e mano carteg-
giare, COD (mano su asciutto senza car-
teggiare - entro 48 ore nel periodo estivo, 
72 ore nel periodo invernale) che la rende 
preferibile, per praticità e convenienza, 
anche per la manutenzione di lavori molto 
importanti.
La leggera colorazione la rende idonea per 
uniformare maggiormente le varie tonalità 
del legno. La seconda mano può esse-
re data nella stessa giornata e il secondo 
giorno può essere data la terza mano e 
calpestato il legno. Spinnaker Wood Pro-
tection è indicatissima anche per lavori di 
“pronto intervento” come le colpiture  che 
esponendo il legno alle intemperie danneg-
gerebbero il legno. Spinnaker Wood Pro-
tection è ricopribile con tutta la gamma di 
vernici SPINNAKER (o monocomponenti 
classiche) ed è applicabile anche su ver-
nici mono e bicomponenti e anche su C-
Systems 10 10 CFS per la protezione dai 
raggi U.V.

SPINNAKER WOOD PROTECTION 
SUPER CLEAR è come la normale SPIN-

NAKER WOOD PROTECTION, solo che 
non contiene il “leggero” colorante e quindi 
applicata fa solo l’effetto bagnato con una 
protezione ai raggi UV medesima. 
SPINNAKER WOOD PROTECTION 
SUPER CLEAR  trova ampio uso anche 
come protettivo per sedute, pagliolati, tam-
bucci, cornici in teak e altri legni a vista. 
È un prodotto innovativo nel campo della 
protezione e valorizzazione del legno. Pe-
netra in profondità della fibra, essica facil-
mente e non è necessario tra mano e mano 
carteggiare. 
La seconda mano può essere data nella 
stessa giornata e il secondo giorno può 
essere data la terza mano e calpestato il 
legno. Spinnaker Wood Protection è in-
dicatissima anche per le colpiture che 
espongono il legno alle intemperie ed è 
ricopribile, successivamente con tutti i pro-
dotti vernicianti della gamma Spinnaker.

SPINNAKER WOOD LIFE contiene una 
speciale miscelazione di prodotti mediante 
una formula esclusiva che oltre a formare 
una barriera contro tutti gli agenti atmosfe-
rici esterni (caldo, freddo, gelo, sole, piog-
gia, neve, smog, ecc.) rivitalizzano e pro-
teggono il legno in via endogena, contro 
l’attacco da organismi distruttori del legno 
quali tarlo, capricorno, azzurramento da 
funghi, marciume e processi di disfacimen-
to in genere. È ideale per il facile mante-
nimento di chalet, staccionate, pergolati e 
per la protezione di infissi, porte e ogni ar-
redo esterno in legno. SPINNAKER WOOD 
LIFE non sfoglia perché non forma pellico-
la, non va carteggiato tra mano e mano e 
quando è necessario, dopo anni, applicare 
un ulteriore strato protettivo, è sufficiente 
lavarlo e sciacquarlo con una spugna tipo 
Scotch Brite 3M dalla parte ruvida. Spinna-
ker Wood Life può essere riverniciato solo 
con Spinnaker Wood Life.

VERNICIATURA TRASPARENTE 
Su legno nuovo, riportato a nuovo e su 
vecchie vernici.
Carteggiare con carta 240 - 280 nel sen-
so della vena del legno, controllare (per le 
superfici estese, come corrimani, tughe, 
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una barriera contro tutti gli agenti atmosfe-
rici esterni (caldo, freddo, gelo, sole, piog-
gia, neve, smog, ecc.) rivitalizzano e pro-
teggono il legno in via endogena, contro 
l’attacco da organismi distruttori del legno 
quali tarlo, capricorno, azzurramento da 
funghi, marciume e processi di disfacimen-
to in genere. È ideale per il facile mante-
nimento di chalet, staccionate, pergolati e 
per la protezione di infissi, porte e ogni ar-
redo esterno in legno. SPINNAKER WOOD 
LIFE non sfoglia perché non forma pellico-
la, non va carteggiato tra mano e mano e 
quando è necessario, dopo anni, applicare 
un ulteriore strato protettivo, è sufficiente 
lavarlo e sciacquarlo con una spugna tipo 
Scotch Brite 3M dalla parte ruvida. Spinna-
ker Wood Life può essere riverniciato solo 
con Spinnaker Wood Life.

VERNICIATURA TRASPARENTE 
Su legno nuovo, riportato a nuovo e su 
vecchie vernici.
Carteggiare con carta 240 - 280 nel sen-
so della vena del legno, controllare (per le 
superfici estese, come corrimani, tughe, 
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fiancate, ecc.) che le attaccature per testa 
siano perfettamente efficienti (che non ci 
siano infiltrazioni parzialmente tappate dai 
residui della vecchia vernice). 
Assicurarsi che l’umidità del legno sia nei 
limiti previsti dai Registri navali (limite mas-
simo consigliabile 12-15%). Si applica la 
prima mano di SPINNAKER con una dilui-
zione che varia a secondo del tipo dal 10 al 
50%. Assicurarsi di proteggere bene spe-
cialmente le teste perché la fibra del legno 
ne assorbe maggiormente in questi punti. 
Ad essiccazione avvenuta, si carteggia leg-
germente-uniformemente (carta 320 - 360) 
per eliminare i “peli del legno” che, per effet-
to della bagnatura si sono alzati irruvidendo 
la superficie. Da ora applicare le mani sen-
za diluizione carteggiando leggermente, tra 
mano e mano con carta 400. (SPINNAKER 
GOLD FASHION, GOLD FASHION “MAT”, 
EGGSHELL, SATIN, WOOD PROTECTION, 
WOOD PROTECTION SUPER CLEAR e 
WOOD LIFE, quando applicate nei tempi 
previsti non necessitano di carteggiatura 
intermedia). 
Prima di applicare ogni mano successiva 
passare, con leggerezza, il panno antipol-
vere antistatico (vedere negli accessori) per 
eliminare ogni possibile contaminazione. Le 
lavorazioni di verniciatura e pitturazione de-

vono essere sempre fatte in posti ombreg-
giati, con leggero ricambio di aria e con 
temperature tiepide. Se fatti sotto il sole si 
possono avere puntinature, bolle, una cat-
tiva coesione tra le mani e compromettere il 
lavoro. Il numero di mani da applicare varia 
a seconda dello spessore di ognuna, dal-
la qualità del legno, dalla destinazione del 
lavoro (se esterno o interno) ma quando 
si parla di legni nuovi o riportati a nuovo si 
richiedono almeno 6 - 8 mani per un bellissi-
mo risultato estetico e duraturo. 
Su legni verniciati, in buone condizioni è 
sufficiente carteggiare con carta 360 e ap-
plicare almeno 2 o 3 mani del tipo di SPIN-
NAKER YACHT VARNISH preferito. Nelle ri-
verniciature degli interni, quando si usa il tipo 
EGGSHELL o SATIN il numero delle mani è 
all’incirca sempre la metà.  Quando i legni 
presentano piccole spaccature, fenditure o 
stress è consigliabile “saldare “queste par-
ti con una mano di C-Systems 10 10 CFS 
che sarà carteggiata finemente prima delle 
ulteriori applicazioni di SPINNAKER YACHT 
VARNISH. I legni macchiati, quando riportati 
a nuovo, possono essere smacchiati con 
Teak Powder Cleaner o Teak Brightner. 
Farli asciugare bene prima di iniziare la nuo-
vo verniciatura. 
Verniciatura opaca o satinata per in-

L’albero di legno. Ogni tanto è necessario disarmarlo per fare lavori di straordinaria manutenzione. In que-
ste foto uno e nuovo uno è in restauro. Quando si deve fare l’ordinaria manutenzione annuale, almeno 2 o 
3 mani di vernice, usare SPINNAKER Gold Fashion vuol dire risparmiare tempo, rischiare meno e dare una 
mano da  uno a tre giorni di distanza senza necessità, dopo la prima di carteggiare. Pensate ad un albero 
di oltre 30 metri... farsi tirare su col banzigo, carteggiare e il giorno dopo ricominciare da capo e invece 
tutto si traduce, dopo la prima mano, nel passare il panno antistatico per togliere le impurità e scendere 
verniciando sul bello. Dopo oltre dieci anni dal lancio di SPINNAKER Gold Fashion con la tecnologia COD 
(Coat Over Dry, mano su asciutto senza carteggiare) la sicurezza dell’applicazione e la certezza del risulta-
to è alla portata di tutti.

terni ed esterni. 
L’applicazione di vernice opaca per interni 
ed esterni, come SPINNAKER Gold Fashion 
Mat  o  SPINNAKER Wood Protection, nella 
versione Clear o Super Clear , o l’uso del-
la SPINNAKER Eggshell o Satin per inter-
ni, se applicata in numero elevato di mani 
può rendere meno “profondo” la grana del 
legno, meno accesi i colori delle venature. 
Questo dipende dalla fiammatura e dal co-
lore del legno. Per mantenere questo effet-
to “deep protection” -  che si può tradurre 

Punto di rugiada, Kappa ter-
mico (K) e... microclima

Se prendiamo una mela dal frigo per lo sbalzo termico, dopo pochi minuti, la superficie della mela si 
“inumidisce”. Se la tocchiamo con un dito potremo valutare che la presenza di “acqua” é consisten-
te.  Questo “fenomeno” viene indicato come PUNTO DI RUGIADA.  Questa reazione fisica, in una barca 
posta all’esterno, si ha in maniera “naturale” in particolari periodi dell’anno quando “accumula” freddo 
durante la notte e poi il sole e la temperatura più calda (raggiunta velocemente) danno luogo ad un simile 
risultato. Le pitture o le resine che fossero messe in opera anche se appariranno di buona applicazione 
daranno in un futuro più o meno breve grossi difetti di risultato o addirittura la delaminazione del ciclo 
di lavorazione. Materiali come ferro, ghisa, piombo, acciaio, alluminio vetroresina evidenziano il punto di 
rugiada più facilmente che non il legno massello o legno compensato. Questo è in dipendenza del kappa 
termico di questi materiali. Il kappa termico (K) é la caratteristica che hanno tutti i materiali (quelli sopra 
indicati ci interessano particolarmente perché fanno parte della nostra  barca) di accumulare e cedere 
inerzie termiche (calde o fredde). 
L’umidità Relativa (U.R.) dell’aria è un’altra variabile che partecipa ad esaltare o diminuire il fenomeno del 
punto di rugiada. In molti casi non potendo sistematicamente lavorare con temperature basse i Cantieri si 
sono attrezzati per riprodurre ambienti condizionati (microclima) il più vicino alle richieste dei produttori 
di pitture, resine  ecc. L’umidità relativa dell’aria 
(U.R.), la temperatura dell’aria, la temperatura della 
superficie, il controllo umidità del manufatto (legno 
o vetroresina) sono misurabili, in un attimo, con 
SKINDER. 
Una semplice prova per accertarsi del punto di 
rugiada consiste nel bagnare con uno straccio una 
superficie limitata. Se evapora, se asciuga,  nel giro 
di circa 15 minuti saremo certi che la lavorazione 
può iniziare. Maggiore è il tasso di umidità dell’aria 
più facile è avere il punto di rugiada. È sempre 
consigliabile non applicare vernici, smalti o resine 
come coating con U.R. superiore all’ 80%. Non 
considerare queste condizioni vuol dire rischiare di 
rifare il lavoro.

in protezione consistente, spessa, è consi-
gliabile applicare le mani di protezione con 
i tipi lucidi come SINNAKER Standar, Plus, 
Polyurethane e Gold Fashion, perché le 
mani esterne devono essere ben maggiori 
delle mani date all’interno dove ci sono al-
tri stress ma non ci sono le intemperie 24 
ore su 24 ore, e poi finire con le ultime due 
mani del tipo opaco o satinato che si desi-
dera vale a dire SPINNAKER Gold Fashion 
Mat o SPINNAKER Wool Protection nella 
versione sia Clear che Super Clear.
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Trattamento di un portone d’epoca in legno con Spinnaker Wood Prtection

Anni 30				    Anni 70			   Anni 80/90

L’evoluzione delle carene secondo i regolamenti.
I regolamenti internazionali o di classe pongono dei limiti che devono essere rispettati per competere con 
barche simili. Le mode delle barche larghe (IOR) non era una necessità per avere la barca meno penaliz-
zata nel calcolo di stazza.

Sezione maestra e superficie bagnata: a parità di superficie cambia il perimetro bagnato cioè la superficie 
immersa.
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Albero durante la piallatura. È evidente la parte 
riportata a nuovo.

Scollamento di una parte dell’albero

Albero durante l’applicazione del nuovo ciclo 
protettivo.

L’albero di legno
L’albero di legno deve essere leggero e il Sitka Spruce 
tra cui il Silver dal caratteristico colore argenteo è il 
tipo più conosciuto. Corrisponde al nostrano e altret-
tanto valido Abete della Val di Fiemme famoso per la 
costruzione di “casse” armoniche di strumenti mu-
sicali come violini e pianoforti. Questi legni hanno un 
peso specifico di circa 350-370 kg/mc.
Il Douglas, o Pino dell’Oregon, è altrettanto valido e 
molto usato anche se leggermente più pesante, di 
390-430 kg/mc. 
Per mantenere lo stesso rapporto di peso, sarà suf-
ficiente diminuire proporzionalmente gli spessori. Im-
portante è l’assenza di nodi e venatura diritta.
I problemi più evidenti dell’albero di legno sono:
- ingrigimento profondo dovuto alla rottura del film del-
la vernice per lo sbattimento delle scotte;
-“apertura” scollamento, di alcune tavole che com-
pongono l’albero;
- macchie scure di umidità intorno alle ferramenta, che 
si irradiano nelle parti circostanti;
- colpiture profonde con mancanza di legno;
infiltrazioni ascendenti di umidità dal piede dell’albe-
ro e dal fitting. Nella manutenzione straordinaria, la 
maniera più efficace e semplice per riportare a nuovo 
l’albero, dopo avere smontato la ferramenta, è piallar-
lo. Con un buon pialletto, anche di quelli moderni, e 
poco “ferro”, è possibile eliminare piccoli avallamenti 
derivati dall’usura delle manovre, ritrovare dopo una 
frazione di millimetro il legno nel colore originale. La 
piallatura va eseguita con movimento ampio e leggero; 
quando “ingrana” troppo si deve cambiare il verso di 
spinta. Per le parti meno accessibili saranno di aiuto la 
rasiera e utensili appropriati. 
Punti grigi profondi e macchie di umidità intorno alla 
ferramenta e quella ascendente a piede dell’albero:  
“smacchiare” con Teak Powder Cleaner o Brightner 
della Boat Life.
Colpiture profonde e importanti: stuccare con resina 
epossidica, come il C-Systems 10 10 CFS con l’addi-
tivo Microfibre Naturali (ha il colore molto simile) per 
ricostruire completamente il profilo. 
Spaccature: passare carta vetrata per ritrovare la su-
perficie nuova e poi 10 10 CFS e Microfibre Naturali e 
serrate la parte con i morsetti per ritrovare tutta l’inte-
grità strutturale.
La carta vetrata  80-100 serve per avviare nuovamen-
te il lavoro per finire alla 220. Per controllare la perfetta 
omogeneità del colore del legno bagnare uniforme-
mente con acqua dolce.
La nuova protezione consiste in una mano generosa di 
C-Systems 10 10 CFS seguita, il giorno dopo, da una 
carteggiatura a bagnato e dalla successive applicazioni 
di almeno 8-10 mani di SPINNAKER Gold Fashion con 
la tecnologia COD (Coat Over Dry - mano su asciutto 
senza carteggiare) che assicurerà maggiore spessore 
di film, grande protezione UV e una affidabilità del la-
voro per tanti anni. 
La manutenzione ordinaria consiste in due o meglio tre 
mani di SPINNAKER Gold Fashion dopo una carteggia-
tura fatta dal “bansigo”.

Le tre regole A.S. fondamentali 
per pulire il teak:
a) Acqua dolce o salata (pulita) a volontà e 
un buon detergente che non crea problemi 
alla gomma e al teak come il nostro Teak 
Cleaner.
b) Una spazzola “dura” come quella con 
cui lucidate le scarpe delicate... e che i peli 
siano fitti, fitti, fitti più possibile. Volete un 
paragone? Se la passate con violenza per 
pulire sotto le unghie deve solleticare e se 
lavate la vostra auto nuova non la deve ri-
gare!
c) Un po’ di tempo, amore e cultura verso 
la Vostra barca.

1) Pulizia delle macchie e dello sporco 
TEAK CLEANER (pulitore per teak), è il 
detergente in polvere energico e al tempo 
stesso delicatissimo nei confronti del teak, 
per rimuovere tutte le macchie dalla coper-
ta, potrete fare lavaggi su lavaggi e il teak 
sarà sempre più bello. 
TEAK CLEANER, si usa spargendolo sul 
ponte, bagnato prima abbondantemente 
con acqua dolce o salata (se siete in rada, 
l’acqua a bordo non è mai così abbondan-
te). Svolge la sua azione dopo circa 10 mi-
nuti (per non far perdere tempo prezioso), 
ma tempi più lunghi ne aumenteranno l’ef-
ficacia, senza creare problemi per i comenti 
di gomma o per il legno.
Molti prodotti puliscono il teak, ma spesso 
in maniera troppo energica. Infatti, la loro 

azione così forte aggredisce i sigillanti della 
coperta (li rendono come liquirizia e perdo-
no le caratteristiche meccaniche), irruvidi-
scono la superficie del legno, lasciandola 
scarnita e distruggono una parte delle pro-
tezioni naturali. Teak Cleaner, invece, è for-
te con macchie e sporco come è delicato 
con teak, gomma, pitture e vernici. 
Sicurezza del TEAK CLEANER: se duran-
te la pulizia, siete chiamati al telefono o a 
prendere l’ormeggio della barca vicina, non 
preoccupatevi, perché anche se la polvere 
seccherà completamente, basterà un po’ 
d’acqua sopra e l’azione riprenderà dove 
è stata interrotta. Dopo dieci minuti, pulite 
con più passaggi trasversali alla venatura 
del legno, usando un frattazzo molto mor-
bido con peli sottili o una spugna, oppure 
uno straccio e sciacquate abbondante-
mente con acqua.
Non usate spazzoloni a setole dure o ispi-
de... capito? Danneggeranno il legno, por-
tando via la polpa del teak nelle venature, 
lasciandolo impoverito e rigato. Non è lo 
spazzolone che fa la pulizia, ma è TEAK 
CLEANER, che applicato su superficie ba-
gnata e mosso leggermente, rinnova la sua 
azione e detergendo, riporta alla luce le fi-
bre ingrigite da polvere, polluzione, smog, 
macchie. Quando asciugherà, avrete la 
piacevolezza di vedere che il ponte assu-
me un colore e un aspetto che non ve-
devate più da molto tempo e soprattutto 
senza portare via neppure un grammo del 

TEAK: come ottenere i migliori risultati
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390-430 kg/mc. 
Per mantenere lo stesso rapporto di peso, sarà suf-
ficiente diminuire proporzionalmente gli spessori. Im-
portante è l’assenza di nodi e venatura diritta.
I problemi più evidenti dell’albero di legno sono:
- ingrigimento profondo dovuto alla rottura del film del-
la vernice per lo sbattimento delle scotte;
-“apertura” scollamento, di alcune tavole che com-
pongono l’albero;
- macchie scure di umidità intorno alle ferramenta, che 
si irradiano nelle parti circostanti;
- colpiture profonde con mancanza di legno;
infiltrazioni ascendenti di umidità dal piede dell’albe-
ro e dal fitting. Nella manutenzione straordinaria, la 
maniera più efficace e semplice per riportare a nuovo 
l’albero, dopo avere smontato la ferramenta, è piallar-
lo. Con un buon pialletto, anche di quelli moderni, e 
poco “ferro”, è possibile eliminare piccoli avallamenti 
derivati dall’usura delle manovre, ritrovare dopo una 
frazione di millimetro il legno nel colore originale. La 
piallatura va eseguita con movimento ampio e leggero; 
quando “ingrana” troppo si deve cambiare il verso di 
spinta. Per le parti meno accessibili saranno di aiuto la 
rasiera e utensili appropriati. 
Punti grigi profondi e macchie di umidità intorno alla 
ferramenta e quella ascendente a piede dell’albero:  
“smacchiare” con Teak Powder Cleaner o Brightner 
della Boat Life.
Colpiture profonde e importanti: stuccare con resina 
epossidica, come il C-Systems 10 10 CFS con l’addi-
tivo Microfibre Naturali (ha il colore molto simile) per 
ricostruire completamente il profilo. 
Spaccature: passare carta vetrata per ritrovare la su-
perficie nuova e poi 10 10 CFS e Microfibre Naturali e 
serrate la parte con i morsetti per ritrovare tutta l’inte-
grità strutturale.
La carta vetrata  80-100 serve per avviare nuovamen-
te il lavoro per finire alla 220. Per controllare la perfetta 
omogeneità del colore del legno bagnare uniforme-
mente con acqua dolce.
La nuova protezione consiste in una mano generosa di 
C-Systems 10 10 CFS seguita, il giorno dopo, da una 
carteggiatura a bagnato e dalla successive applicazioni 
di almeno 8-10 mani di SPINNAKER Gold Fashion con 
la tecnologia COD (Coat Over Dry - mano su asciutto 
senza carteggiare) che assicurerà maggiore spessore 
di film, grande protezione UV e una affidabilità del la-
voro per tanti anni. 
La manutenzione ordinaria consiste in due o meglio tre 
mani di SPINNAKER Gold Fashion dopo una carteggia-
tura fatta dal “bansigo”.

Le tre regole A.S. fondamentali 
per pulire il teak:
a) Acqua dolce o salata (pulita) a volontà e 
un buon detergente che non crea problemi 
alla gomma e al teak come il nostro Teak 
Cleaner.
b) Una spazzola “dura” come quella con 
cui lucidate le scarpe delicate... e che i peli 
siano fitti, fitti, fitti più possibile. Volete un 
paragone? Se la passate con violenza per 
pulire sotto le unghie deve solleticare e se 
lavate la vostra auto nuova non la deve ri-
gare!
c) Un po’ di tempo, amore e cultura verso 
la Vostra barca.

1) Pulizia delle macchie e dello sporco 
TEAK CLEANER (pulitore per teak), è il 
detergente in polvere energico e al tempo 
stesso delicatissimo nei confronti del teak, 
per rimuovere tutte le macchie dalla coper-
ta, potrete fare lavaggi su lavaggi e il teak 
sarà sempre più bello. 
TEAK CLEANER, si usa spargendolo sul 
ponte, bagnato prima abbondantemente 
con acqua dolce o salata (se siete in rada, 
l’acqua a bordo non è mai così abbondan-
te). Svolge la sua azione dopo circa 10 mi-
nuti (per non far perdere tempo prezioso), 
ma tempi più lunghi ne aumenteranno l’ef-
ficacia, senza creare problemi per i comenti 
di gomma o per il legno.
Molti prodotti puliscono il teak, ma spesso 
in maniera troppo energica. Infatti, la loro 

azione così forte aggredisce i sigillanti della 
coperta (li rendono come liquirizia e perdo-
no le caratteristiche meccaniche), irruvidi-
scono la superficie del legno, lasciandola 
scarnita e distruggono una parte delle pro-
tezioni naturali. Teak Cleaner, invece, è for-
te con macchie e sporco come è delicato 
con teak, gomma, pitture e vernici. 
Sicurezza del TEAK CLEANER: se duran-
te la pulizia, siete chiamati al telefono o a 
prendere l’ormeggio della barca vicina, non 
preoccupatevi, perché anche se la polvere 
seccherà completamente, basterà un po’ 
d’acqua sopra e l’azione riprenderà dove 
è stata interrotta. Dopo dieci minuti, pulite 
con più passaggi trasversali alla venatura 
del legno, usando un frattazzo molto mor-
bido con peli sottili o una spugna, oppure 
uno straccio e sciacquate abbondante-
mente con acqua.
Non usate spazzoloni a setole dure o ispi-
de... capito? Danneggeranno il legno, por-
tando via la polpa del teak nelle venature, 
lasciandolo impoverito e rigato. Non è lo 
spazzolone che fa la pulizia, ma è TEAK 
CLEANER, che applicato su superficie ba-
gnata e mosso leggermente, rinnova la sua 
azione e detergendo, riporta alla luce le fi-
bre ingrigite da polvere, polluzione, smog, 
macchie. Quando asciugherà, avrete la 
piacevolezza di vedere che il ponte assu-
me un colore e un aspetto che non ve-
devate più da molto tempo e soprattutto 
senza portare via neppure un grammo del 

TEAK: come ottenere i migliori risultati
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prezioso teak e i comenti, e tutto il fitting 
di coperta, non avranno subìto nessuna 
azione chimica, perché, a differenza di altri 
prodotti, TEAK CLEANER non danneggia 
né il legno né i comenti.
Più trattamenti di pulizia, nonostante re-
sterete soddisfatti già dal primo, consen-
tiranno di uniformare in bellezza, anche le 
parti meno accessibili (per esempio vicino 
a candelieri, boccaporti ecc).
Nei casi di macchie di olio o grasso, pro-
cedere in questa maniera: bagnare la parte 
macchiata abbondantemente con acqua, 
cospargere sopra il TEAK CLEANER e 
muoverlo leggermente perché si sciolga 
bene; mettere sopra uno straccio bagna-
to e versare sullo straccio ancora un po’ 
d’acqua. Lasciare lavorare per 20-25 minu-
ti, poi stropicciare con un panno morbido 
o con una spugna (sempre di traverso alla 
venatura) e se è il caso, ripetere l’operazio-
ne. Dopo si procede al lavaggio generale 
della coperta. 

2) Il teak della coperta: informazioni 
generali 
Il  teak è bello, ma il sole e il passare del 
tempo ne cambiano il colore in un grigio 
chiaro, che va a mano a mano facendosi 
sempre più scuro perché la pioggia, ca-
dendo, si mescola con la finissima polvere 
e la polluzione dell’aria, trasportandole nel-
le fibre del teak.
Ci sono tanti racconti nei quali si parla di 
una coperta in teak di una nave (quella che 
ci viene a mente, raccontata da un Amico, 
si riferiva a una nave da guerra della nostra 
Marina) che, andata in disarmo e demolito 
il ponte, il teak ha conosciuto una seconda 
vita su nuovi scafi e dopo decenni e decen-
ni, fa ancora bella mostra di se e assolve 
perfettamente la sua funzione. 
Quelli erano i tempi in cui la mano d’opera 
era proporzionatamente più a buon merca-
to, i materiali più difficilmente reperibili ma 
la mente più aguzza. Allora smontare quei 
filarotti e scattivirli, era normale, passarli 
alla pialla era un attimo e in un nuovo “volu-
me”... leggermente ridotto, il legno 
riviveva in tutta la sua potenza, integrità, 
colore e profumo. 

Mantenere il teak, questo legno pregiato 
e generoso, richiede solo un minimo d’at-
tenzione per farlo stare sempre in forma 
smagliante e ... anche se lo lasciate mesi 
e mesi abbandonato a se stesso, al primo 
lavaggio, dimostrerà di nuovo tutta la sua 
resistenza e bellezza. 

3) Mantenimento 
TEAK BRIGHTENER (sbiancante), dilu-
irlo nella proporzione di una parte di Teak 
Brightner e almeno 2 di acqua. è un pro-
dotto liquido che va aggiunto all’acqua per 
il lavaggio del ponte e sparso con un frat-
tazzo di cotone, morbido o con uno strac-
cio, sulla coperta che deve essere prima 
bagnata, abbondantemente, con acqua 
dolce o salata. 
Dopo 5-10 minuti, potrete sciacquare ab-

Teak Cleaner, Teak Brightner e Teak Oil della Boat 
Life, assicurano una perfetta pulizia della coperta, 
ma non solo per il teak, anche per altri legni come 
iroko, mogano, ecc.
Teak Oil deve essere applicato su una superficie 
perfettamente pulita, quindi dopo alcuni lavaggi 
ben fatti, altrimenti i piccoli residui di sporco saran-
no “fissati” dalla impregnazione dell’olio.

bondantemente e ammirare il risultato. 
TEAK BRIGHTENER è usato giorno dopo 
giorno specialmente nel periodo d’uso 
dell’imbarcazione e rende il teak sempre 
più “brillante” e pulito, pronto a ricevere 
l’oliatura. Molti preferiscono mantenere 
la coperta fermandosi all’uso del TEAK 
BRIGHTENER, perché apprezzano l’aspet-
to sofisticato di questo legno così affidabile 
e decorativo.

È importante sapere che sia TEAK 
CLEANER che TEAK BRIGHTENER, sono 
indicati per rimuovere le macchie profonde 
dal legno verniciato, causate da intem-
perie, colpiture ecc.. Viene usato in parti 
circoscritte nelle fasi di riverniciatura, con 
risultati estetici eccezionali e si usa come 
descritto precedentemente, avendo cura 
di sciacquare e asciugare perfettamente la 
superficie prima di passare alla protezione. 

4) Oliatura 
TEAK OIL SEALER (olio per teak) della 
Boat Life, viene applicato sulla coperta 
precedentemente pulita, per sigillare e sa-
turare il teak contro l’ulteriore ingresso di 
sporcizia e macchie, per ridare al teak, que-
gli olii essenziali superficiali che sono stati 
“consumati” dal sole e da tanti altri fattori. 
TEAK OIL SEALER, “bilancia” nuovamente 
il giusto rapporto del teak e lo rende mag-
giormente idrorepellente, come quando il 
teak è appena tagliato. TEAK OIL SEALER, 
si applica con un pennello o con un panno 
morbido e spugnoso, stendendolo sull’in-
tera superficie. Quando questa è molto 
grande, a mano a mano che si procede, è 
consigliabile riunire la parte trattata con un 
panno, in maniera da uniformare il quanti-
tativo di olio applicato e togliere l’ecceden-
za che non è stata assorbita dalla porosità 

della fibra. L’aspetto, a lavoro compiuto, è 
di grande effetto. 
Durante la stagione, è necessario applicare 
l’olio PIù volte, a causa degli effetti essic-
canti di una stagione calda. 
TEAK OIL SEALER, contiene una miscela 
pregiata di olii e resine di legno. 
TEAK OIL SEALER non contiene coloranti 
e quando la coperta è stata pulita come in-
dicato precedentemente, la giusta quantità 
di TEAK OIL SEALER, ridarà il colore origi-
nario del teak... senza aggiungere altro. 

5) Riparazione e costruzione della coperta 
Come dobbiamo comportarci e quali sono 
i materiali giusti da usare quando la coper-
ta deve essere riparata o rifatta o quando 
dobbiamo rigommare, rifare i comenti in 
gomma della coperta? Il sigillante NAU-
TILUS Deck Seal a base di MS polimero 
è un prodotto modernissimo... non spe-
rimentale, monocomponente, che dà la 
massima affidabilità ovunque sia necessa-
ria la gomma da ponti. 
La sua caratteristica più significante è la 
capacità di resistere alle forze dinamiche 
del movimento di una barca senza staccar-
si da un comento o da un giunto. NAUTI-
LUS Deck Seal è il sigillante per i comenti 
delle coperte dove è necessaria elasticità 
e tenacia senza  perdita di adesione o di 
impermeabilizzazione. Disponibile nelle 
confezioni cartuccia da 290 ml o sacchetti 
da 600 ml.
NAUTILUS Deck Seal si mette in opera 
dopo circa un’ora  dalla preparazione dei 
comenti con Primer Deck Seal. 
Quando analizziamo il costo di una coperta 
in teak, invece che di una coperta in iroko 
(o come certi chiamano teak A), pur non 
considerando i “dispiaceri” che l’iroko può 
dare, quando viene applicato in coperta, 
troviamo che la differenza sul costo finale-
prezzo d’acquisto della barca, varia dallo 
0,5 all’1 – 2%
E allora perché correre questi rischi? 
Tenere presente che il comento da riempi-
re con NAUTILUS Deck Seal dovrà essere 
sempre più profondo che largo (la profon-
dità deve essere almeno una volta e mezzo 
la larghezza) e se possibile anche con una 
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prezioso teak e i comenti, e tutto il fitting 
di coperta, non avranno subìto nessuna 
azione chimica, perché, a differenza di altri 
prodotti, TEAK CLEANER non danneggia 
né il legno né i comenti.
Più trattamenti di pulizia, nonostante re-
sterete soddisfatti già dal primo, consen-
tiranno di uniformare in bellezza, anche le 
parti meno accessibili (per esempio vicino 
a candelieri, boccaporti ecc).
Nei casi di macchie di olio o grasso, pro-
cedere in questa maniera: bagnare la parte 
macchiata abbondantemente con acqua, 
cospargere sopra il TEAK CLEANER e 
muoverlo leggermente perché si sciolga 
bene; mettere sopra uno straccio bagna-
to e versare sullo straccio ancora un po’ 
d’acqua. Lasciare lavorare per 20-25 minu-
ti, poi stropicciare con un panno morbido 
o con una spugna (sempre di traverso alla 
venatura) e se è il caso, ripetere l’operazio-
ne. Dopo si procede al lavaggio generale 
della coperta. 

2) Il teak della coperta: informazioni 
generali 
Il  teak è bello, ma il sole e il passare del 
tempo ne cambiano il colore in un grigio 
chiaro, che va a mano a mano facendosi 
sempre più scuro perché la pioggia, ca-
dendo, si mescola con la finissima polvere 
e la polluzione dell’aria, trasportandole nel-
le fibre del teak.
Ci sono tanti racconti nei quali si parla di 
una coperta in teak di una nave (quella che 
ci viene a mente, raccontata da un Amico, 
si riferiva a una nave da guerra della nostra 
Marina) che, andata in disarmo e demolito 
il ponte, il teak ha conosciuto una seconda 
vita su nuovi scafi e dopo decenni e decen-
ni, fa ancora bella mostra di se e assolve 
perfettamente la sua funzione. 
Quelli erano i tempi in cui la mano d’opera 
era proporzionatamente più a buon merca-
to, i materiali più difficilmente reperibili ma 
la mente più aguzza. Allora smontare quei 
filarotti e scattivirli, era normale, passarli 
alla pialla era un attimo e in un nuovo “volu-
me”... leggermente ridotto, il legno 
riviveva in tutta la sua potenza, integrità, 
colore e profumo. 

Mantenere il teak, questo legno pregiato 
e generoso, richiede solo un minimo d’at-
tenzione per farlo stare sempre in forma 
smagliante e ... anche se lo lasciate mesi 
e mesi abbandonato a se stesso, al primo 
lavaggio, dimostrerà di nuovo tutta la sua 
resistenza e bellezza. 

3) Mantenimento 
TEAK BRIGHTENER (sbiancante), dilu-
irlo nella proporzione di una parte di Teak 
Brightner e almeno 2 di acqua. è un pro-
dotto liquido che va aggiunto all’acqua per 
il lavaggio del ponte e sparso con un frat-
tazzo di cotone, morbido o con uno strac-
cio, sulla coperta che deve essere prima 
bagnata, abbondantemente, con acqua 
dolce o salata. 
Dopo 5-10 minuti, potrete sciacquare ab-

Teak Cleaner, Teak Brightner e Teak Oil della Boat 
Life, assicurano una perfetta pulizia della coperta, 
ma non solo per il teak, anche per altri legni come 
iroko, mogano, ecc.
Teak Oil deve essere applicato su una superficie 
perfettamente pulita, quindi dopo alcuni lavaggi 
ben fatti, altrimenti i piccoli residui di sporco saran-
no “fissati” dalla impregnazione dell’olio.

bondantemente e ammirare il risultato. 
TEAK BRIGHTENER è usato giorno dopo 
giorno specialmente nel periodo d’uso 
dell’imbarcazione e rende il teak sempre 
più “brillante” e pulito, pronto a ricevere 
l’oliatura. Molti preferiscono mantenere 
la coperta fermandosi all’uso del TEAK 
BRIGHTENER, perché apprezzano l’aspet-
to sofisticato di questo legno così affidabile 
e decorativo.

È importante sapere che sia TEAK 
CLEANER che TEAK BRIGHTENER, sono 
indicati per rimuovere le macchie profonde 
dal legno verniciato, causate da intem-
perie, colpiture ecc.. Viene usato in parti 
circoscritte nelle fasi di riverniciatura, con 
risultati estetici eccezionali e si usa come 
descritto precedentemente, avendo cura 
di sciacquare e asciugare perfettamente la 
superficie prima di passare alla protezione. 

4) Oliatura 
TEAK OIL SEALER (olio per teak) della 
Boat Life, viene applicato sulla coperta 
precedentemente pulita, per sigillare e sa-
turare il teak contro l’ulteriore ingresso di 
sporcizia e macchie, per ridare al teak, que-
gli olii essenziali superficiali che sono stati 
“consumati” dal sole e da tanti altri fattori. 
TEAK OIL SEALER, “bilancia” nuovamente 
il giusto rapporto del teak e lo rende mag-
giormente idrorepellente, come quando il 
teak è appena tagliato. TEAK OIL SEALER, 
si applica con un pennello o con un panno 
morbido e spugnoso, stendendolo sull’in-
tera superficie. Quando questa è molto 
grande, a mano a mano che si procede, è 
consigliabile riunire la parte trattata con un 
panno, in maniera da uniformare il quanti-
tativo di olio applicato e togliere l’ecceden-
za che non è stata assorbita dalla porosità 

della fibra. L’aspetto, a lavoro compiuto, è 
di grande effetto. 
Durante la stagione, è necessario applicare 
l’olio PIù volte, a causa degli effetti essic-
canti di una stagione calda. 
TEAK OIL SEALER, contiene una miscela 
pregiata di olii e resine di legno. 
TEAK OIL SEALER non contiene coloranti 
e quando la coperta è stata pulita come in-
dicato precedentemente, la giusta quantità 
di TEAK OIL SEALER, ridarà il colore origi-
nario del teak... senza aggiungere altro. 

5) Riparazione e costruzione della coperta 
Come dobbiamo comportarci e quali sono 
i materiali giusti da usare quando la coper-
ta deve essere riparata o rifatta o quando 
dobbiamo rigommare, rifare i comenti in 
gomma della coperta? Il sigillante NAU-
TILUS Deck Seal a base di MS polimero 
è un prodotto modernissimo... non spe-
rimentale, monocomponente, che dà la 
massima affidabilità ovunque sia necessa-
ria la gomma da ponti. 
La sua caratteristica più significante è la 
capacità di resistere alle forze dinamiche 
del movimento di una barca senza staccar-
si da un comento o da un giunto. NAUTI-
LUS Deck Seal è il sigillante per i comenti 
delle coperte dove è necessaria elasticità 
e tenacia senza  perdita di adesione o di 
impermeabilizzazione. Disponibile nelle 
confezioni cartuccia da 290 ml o sacchetti 
da 600 ml.
NAUTILUS Deck Seal si mette in opera 
dopo circa un’ora  dalla preparazione dei 
comenti con Primer Deck Seal. 
Quando analizziamo il costo di una coperta 
in teak, invece che di una coperta in iroko 
(o come certi chiamano teak A), pur non 
considerando i “dispiaceri” che l’iroko può 
dare, quando viene applicato in coperta, 
troviamo che la differenza sul costo finale-
prezzo d’acquisto della barca, varia dallo 
0,5 all’1 – 2%
E allora perché correre questi rischi? 
Tenere presente che il comento da riempi-
re con NAUTILUS Deck Seal dovrà essere 
sempre più profondo che largo (la profon-
dità deve essere almeno una volta e mezzo 
la larghezza) e se possibile anche con una 



98 99

leggera coda di rondine.
È importante che nella applicazione del pri-
mer nel comento si faccia molta attenzione 
a “bagnarlo” molto bene senza lasciare il 
legno scoperto. È consigliabile (per noi... 
indispensabile) che nella costruzione delle 
coperte delle barche di legno, sia interpo-
sto, prima delle doghe, un foglio di com-
pensato marino (di kaya non di Okume... 
vedere il riquadro sul... compensato) per 
garantire una perfetta impermeabilità e un 
lavoro più robusto e affidabile. 
Il compensato, deve essere attentamente 
trattato sulle teste per evitare infiltrazioni 
che per capillarità arriverebbero in zone più 

interne.
Per le barche di legno, vetroresina, compo-
sito, l’incollaggio delle doghe di teak della 
coperta con epossidico come C-Systems 
Epoxy Tixo o C-Systems 10 10 CFS, è più 
indicato (nelle costruzioni di legno o vetro-
resina per esempio dà maggiore robustez-
za e portanza a tutta la barca). Saremo ben 
lieti di darvi ulteriori precisazioni in merito. 
Nei lavori di costruzione, riparazione, verni-
ciatura e di rifinitura, il costo delle “pitture” 
e dei materiali come quelli sopra presentati, 
incide per una percentuale che va dal 10 al 
15% del costo finale, perché tutto il resto è 
mano d’opera. Ammesso anche di rispar-
miare un 20% sull’acquisto di materiale, 
questo inciderà sulla globalità del lavoro, in 
misura del 2 – 3%, col rischio poi di dover 
rifare il lavoro. 
È facile rendersi conto che il presunto ri-
sparmio iniziale, si è trasformato in un au-
mento di costo, e precisamente: 
- demolizione del lavoro preesistente 
- ripristino delle condizioni precedenti 
- rifacimento del lavoro ex novo 
- perdita di tempo, di pazienza e... denaro.

Per l’incollaggio di questa coperta è stata 
scelta la resina epossidica C-Epoxy Tixo che ha il 
vantaggio di potere essere mescolata in quantità 
consistente e di essere perfettamente bilanciata 
con gli additivi. All’operatore resta il solo compito 
di mescolare i due componenti, renderli omogenei 
di colore e applicare con spatola dentata sulle 
due parti. C-Epoxy Tixo la trovate sulle più belle, 
veloci, grandi coperte di barche a vela e a motore 
costruite in legno, vetroresina, carbonio, sia nuove 
che restaurate. L’incollaggio della coperta con 
resina epossidica C-Systems 10 10 CFS o come 
in questo caso con C-Epoxy Tixo significa che il 
teak non viene messo su “un letto morbido-ela-
stico” che non aggiunge struttura alla costru-
zione. C-Epoxy Tixo vuol dire aggiungere forza e 
solidità alla struttura della coperta, formare una 
giunzione perfetta e monolitica, eliminare i rischi 
di delaminazione e poter ridurre la struttura a 
vantaggio della leggerezza mantenendo le stesse 
caratteristiche meccaniche. Meno peso con pari o 
maggiore resistenza e affidabilità.

Incollaggio della coperta in teak

La coperta di Teak
Il teak (Tectona grandis) è stato scelto, non a caso, 
per fare barche.
Il Teak (Teck, Tek a seconda del paese importatore) 
è un legno con venatura molto regolare uniforme e 
con pianta di altissimo fusto.
È oleoso, sopporta anche gli acidi e ha un alto 
contenuto di silice (il minerale più diffuso in natura) 
che lo rende molto resistente all’usura (consuma 
velocemente l’affilatura degli attrezzi di lavoro). 
Lasciato al naturale non subisce il deterioramento 
del tempo, caratteristica riservata a pochi “legni”. 
Quando stagionato e tagliato di fresco ha un 
profumo intenso e una colorazione marrone-dorata 
simile al tabacco. 
La zona geografica di crescita spontanea è com-
presa dall’Asia meridionale alla penisola indiana 
al Laos e Viet Nam. Il più “buono” oggi, viene dalla 
Birmania. Templi, idoli e costruzioni architettoniche 
sono in teak e resistono da secoli.
Ha un basso assorbimento d’acqua, che vuol dire 
stabilità dimensionale, resistenza agli agenti atmo-
sferici e alle variazioni quotidiane di temperatura 
che sono molto più aggressive della permanenza 
in acqua. È poco fissile e quasi inattaccabile dai 
parassiti e resiste alla teredine (Teredo navalis).

Imbarcazioni fasciate e costruite in Teak sono una 
minoranza perché,  anche in relazione al trasporto, 
è più costoso di altri legni da costruzione.     
Oggi, nel campo nautico, il maggiore impiego è per 
capodibanda e le coperte delle barche sia in legno 
(poche purtroppo), vetroresina e metallo.
Consideriamo qui la messa in opera della coperta 
su barca di legno o vetroresina.
Le coperte sono generalmente preparate in labora-
tori, su “dima”, in svariati pezzi che si compongono 
poi come un “puzzle” per procedere velocemente e 
non intralciare altri lavori. 
Sono messe in opera caricandole con pesi o sotto-
vuoto e l’uso di collanti moderni. Il risultato è così 
perfetto che di più non si può.
Questo procedimento ha permesso di eliminare viti, 
chiodi, tiranti e tutto il ben di dio che occorreva per 
fare una coperta “artigianale”.
Il Maestro d’Ascia è un ottimo artigiano che si 
aggiorna  continuamente per restare adeguato ai 
tempi. Deve conoscere tecniche e prodotti nuovi 
e metterli in pratica “artigianalmente” con grosso 
impiego di mano d’opera e farne opere “artistiche”.
L’Industria deve essere un “artigiano in grande”, per 
ottenere gli stessi risultati estetici in minore tempo 
a costi inferiori, ma con capitali importanti per 
produrre macchine che agevolano e velocizzano il 

Teak-boccaporto con evidenti segni di stanchezza.

Comenti di gomma rifatti e irregolari e chiodagio-
ne che arrugginisce tutta la coperta.

lavoro, purtroppo, ripetitivo. 
Questa coperta in teak, su vetroresina, è stata 
fissata con viti come testimoniano i tappi di coper-
tura. È stata ripetuta la sostituzione della gomma 
dei comenti, come risulta evidente dalla eccessiva 
larghezza e non perfetta linearità. 
Sta per essere demolita e il futuro aspetto estetico 
prevede l’eliminazione completa dei tappi.
Assicuriamoci che la coperta, fatta in laboratorio 
o doga per doga sia incollata con un epossidico, 
moderno e affidabile come il C-Systems 10 10 
CFS o meglio C-Systems Epoxy Tixo che è già 
tixotropico-denso (come un gelato). L’epossidico 
colma perfettamente ogni piccolo avallamento e 
forma un corpo unico. La resina epossidica, alcuni 
dicono, è rigida. (segue) 
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leggera coda di rondine.
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interne.
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Il C-Systems 10 10 CFS o Epoxy Tixo si allunga 
oltre il 5% e segue perfettamente il movimento del 
legno che è di circa il 2,5%, che della vetroresina 
(fibra di vetro + poliestere) leggermente superiore 
al 4%. Questo incollaggio forma un corpo unico con 
un valore di rigidità e resistenza più alto dei due 
materiali presi singolarmente. A parità di resistenza 
è possibile ridurre gli spessori del supporto.
Applicare il teak con un materiale flessibile, come la 
gomma, non aggiunge forza alla struttura e in caso 
di forte sollecitazione può esserci il distacco.
Quando si analizzano i dati, per esempio in ASTM 
(American Standard Test Metod) o DIN (Deutsches 
Institute fur Normung) un incollaggio con materiale 
flessibile, come la gomma, mono o bicomponente, 
può raggiungere, nel migliore dei casi valori di 
trazione intorno a 12/15 kg/cm2. 
La gomma non satura la fibra del legno e non 
impermealizza.
C-Systems 10 10 CFS o Epoxy Tixo superano larga-
mente i 140 kg/cm2 e con peso specifico inferiore.

Ora che la coperta è ben costruita e incollata... 
manteniamola così con i prodotti giusti per la 
manutenzione come la linea Boat Life.

Linea manutenzione Teak della Boat Life

Linea C-Systems 1010 CFS e Epoxy Tixo

Questo “anziano” ponte in teak è stato incollato  
con “gomma” e in più avvitato sulla coperta di 
vetroresina. Il tempo piano piano ha messo in 
crisi la gomma, i tappi che coprivano le viti sono 
consumati e bisogna rifare tutto. Le viti hanno 
fatto filtrare acqua sotto e pregiudicato anche il 
sandwich della coperta. Con C-Systems 10 10 
CFS e C-Epoxy Tixo verranno riparati anche i 
fori delle viti e il rifacimento sarà estremamente 
affidabile nel tempo.

L’anziano teak o il teak “lavorato” male?

Le tre regole A.S. per lucidare la vetro-
resina:
Intanto prima di cominciare, il gel-coat, la 
parte colorata della nostra barca, deve es-
sere pulito, privo delle morchie e tracce di 
grasso. Se non lo fosse, prima si pulisce 
con uno straccio bagnato e con BILGE 
CLEANER, si lascia lavorare una decina di 
minuti poi si sciacqua abbondantemente.  
Ora si passa alle tre regole a.s. per lucidare 
la vetroresina.

a) straccio o carta soffice bagnata e 
POLYSHINE o LIFE WAX Boat Life (più 
semplice con POLYSHINE) agitarlo... co-
spargere lo straccio abbondantemente e 
applicarlo omogeneamente sulla superfi-
cie. 
b) attendere che asciughi “imbiancando” la 
superficie e strofinare leggermente.
c) Se volete ottenere ancora un risultato 
più evidente ripetere l’operazione.
Non è necessaria attrezzatura particolare se 
non un po’ d’olio di gomito, non ci vogliono 
lucidatrici e questo lavoro si può fare anche 
sotto il sole... non quando piove altrimenti 
non secca. Questa operazione porta ma-
teriale sopra il gel-coat, non gratta, ha una 
protezione U.V. e ridona tono ai colori. 
L’uso di platorelli con cuffia di lana va be-
nissimo, ma la filosofia della Boat Life è che 
la manutenzione sia lavoro da fare in quasi 
tutte le condizioni... col minimo di attrez-

Vetroresina e mantenimento

zature. La presenza della cera carnauba 
e i polimeri contenuti in Life WAX e PO-
LYSHINE danno la certezza di un risultato 
eccezionale e può essere fatto anche sotto 
il sole. Le superfici da lucidare sono quelle 
verticali e non il ponte dove, a parte la pre-
senza della stampata antiscivolo, dopo si 
rischierebbe una bella “culata” con le relati-
ve conseguenze. 
Tutto qui.

1) Pulizia coperta e fiancate di vetro-
resina 
Pulire la vetroresina non significa renderla 
bella lì per lì, ma essere certi che i mate-
riali usati siano efficaci e allo stesso tempo 
gentili. FIBERGLASS POWDER CLEANER 
(polvere per pulire la vetroresina) è eccezio-
nale per la forza con la quale rimuove lo 
sporco e gli aloni e, cosa importantissima 
non corrode né attacca i metalli, finiture e 
fitting di coperta, non decolora e non mac-
chia. 
Come si usa FIBERGLASS POWDER 
CLEANER: 
bagnare la coperta con acqua dolce o salata; 
cospargere la superficie con FIBERGLASS 
POWDER CLEANER; spazzolare in lungo 
e in largo, per meglio uniformare la polve-
re;  lasciare lavorare per almeno 10 minuti 
assicurandosi che la superficie sia sempre 
umida. 
Se scegliete una “giornata uggiosa” con la 
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pioggerellina di Marzo... tanto meglio. 
Spazzolare di nuovo uniformemente, ri-
sciacquare con acqua e ... il risultato sarà 
eccellente. 
Nel caso di superfici verticali, si può usa-
re il tipo cremoso (FIBERGLASS KREME 
CLEANER) o aggiungere direttamente un 
po’ d’acqua alla polvere messa in un bic-
chiere di plastica, fino a renderla densa 
come uno yogurt. FIBERGLASS POWDER 
CLEANER è indicatissimo per grandi su-
perfici (coperta, pozzetto, fly), per rimuove-
re gli aloni vicino ai candelieri e alla ferra-
menta in genere. Se lasciate FIBERGLASS 
POWDER CLEANER durante l’applicazio-
ne di pulizia e dovesse sbiancare tutto per-
ché è seccato... nessun problema, basterà 
bagnare nuovamente e l’azione riprenderà 
senza inconvenienti.
Molti Clienti usano lasciare FIBERGLASS 
POWDER CLEANER in coperta nelle gior-
nate piovigginose o durante la notte quan-
do la guazza aiuta a mantenere la polvere 
attiva. La mattina seguente la spazzolatura 
e il risciacquo saranno più sorprenden-
ti perché la polvere avendo lavorato più a 
lungo avrà pulito meglio e con minore fatica 
della “ciurma”. 

2) Lavaggio e manutenzione.
Lo shampoo per il lavaggio generale della 
barca BOAT CLEANER è un valido aiuto 
per la manutenzione generale. Non con-
tiene sostanze fluorate, fa poca schiuma 
e deterge profondamente. È ideale anche 
per stoviglie, biancheria, ecc. 
La paglietta metallica LIFE SCRUB ALL 
è un filo lunghissimo di acciaio inox (non 
fa ruggine) per fare mille lavori, al termine 
dei quali risulta ancora intatta. Con LIFE 
SCRUB ALL è possibile lucidare l’acciaio, 
grattare gli assi e le eliche, carteggiare, pu-
lire le patate, squamare il pesce, lucidare 
le pentole e le stoviglie in acciaio e in allu-
minio, raschiare il calcare, pulire le cozze 
e saltare da un lavoro all’altro giorno dopo 
giorno e anno dopo anno e sembrare d’ac-
ciaio come di fatto è. 
LIFE SCRUB ALL è una cosa da niente, 
insignificante, ma quando è a bordo e la 
usate, se all’improvviso non la trovate più vi 

accorgerete che è davvero insostituibile. 

3) Pulizia della sentina.
Il pulitore per sentina BILGE CLEANER è 
più di un normale detergente. 
Il suo alto contenuto tecnico lo rende inso-
stituibile in tantissimi lavori e ogni giorno se 
ne inventa sempre uno nuovo. La sua for-
mula idrotopa brevettata, rompe la catena 
lunga degli idrocarburi (olio, nafta, benzina, 
grasso, bitume, morchie e le sporcizie rela-
tive) le ingloba singolarmente impedendo-
ne il ricongiungersi come fanno invece altri 
prodotti. 

BILGE CLEANER è indicatissimo quando si 
deve pulire una sentina “sporca” e quando 
vogliamo mantenerla addirittura fragrante. 
Un piccolo quantitativo versato in sentina 
durante il moto dello yacht e durante i bor-
di, in barca a vela o anche la risacca all’or-

PolyShine e Life Wax  della Boat Life lucidano il 
gelcoat (anche gli smalti bicomponenti dopo la 
loro perfetta reticolazione) non portano via mate-
riale, non brasivano la superficie ma depositano 
una serie di polimeri autolucidanti che riempieno 
le microporosità e difendono la superficie dagli 
agenti atmosferici e dallo smog. È sufficiente, sul 
gelcoat pulito precedentemente con Fiberglass 
Powder Cleaner, applicare con un panno umido 
Polyshinne o Life Wax, lasciare asciugare e poi 
spolverare manualmente. Due applicazioni conse-
cutive assicurano una protezione per tutto l’anno.

meggio, consentirà a BILGE CLEANER di 
svolgere tutta la potenza della propria azio-
ne, andando a lambire anche le parti più 
nascoste difficilmente raggiungibili a scafo 
fermo, e giorno dopo giorno la sentina avrà 
quell’aspetto che abbiamo sempre deside-
rato. 
BILGE CLEANER è sempre importante sia 
quando si deve procedere a lavori in care-
na o in sentina o quando si fa il solito rimes-
saggio. Infatti in queste condizioni gli olii 
della sentina hanno vita facile per bagnare 
la vetroresina non protetta adeguatamen-
te o impregnare, allargandosi a macchia, il 
fasciame delle barche in legno, con gravis-
simo pregiudizio in qualsiasi fase di pittura-
zione successiva. 
Oltre che pulire le sentine in maniera ecce-
zionale è superlativo per il lavaggio ester-
no del motore (con l’aiuto di un pennello o 
meglio di uno spruzzatore per piante di ap-
partamento) per deodorare il WC (contiene 
mentolo) anche quando si chiude la barca, 
mettendo 1 o 2 tappini di BILGE CLEANER 
e facendo scorrere appena un po’ d’acqua 
affinché questa rimanga e lavori nei condot-
ti. Inoltre serve per lavare profondamente 
cime, teli, sacchi, ecc., per lavare le casse 
del pesce, per rimuovere grassi e morchie 
sulle fiancate, per detergere tutti i particola-
ri dove olio e grasso hanno formato sporco 

e incrostazione. BILGE CLEANER è esente 
da fluorati vale a dire che non alimenta l’eu-
trofizzazione, la crescita delle alghe, che 
affligge alcune delle nostre coste...

4) Lavaggio vele 
SAIL CLEANER è lo shampoo per le vele 
consigliabile almeno una volta l’anno per-
ché con la sua azione delicata e allo stes-
so tempo efficace ridona bellezza alle vele 
eliminando aloni di sporco, sale e macchie 
in genere. 
Si usa sciogliendolo in proporzione in ac-
qua dolce e immergendo la vela lasciando-
la a “mollo” da 1 a 24 ore. Per fare questa 
operazione è consigliabile usare la vasca da 
bagno di casa o comprare quei battelli di 
PVC da “ragazzi” riempirli al 70% d’acqua 
dolce e sciogliere SAIL CLEANER, mettere 
poi la vela piegata pressandola bene per far 
uscire l’aria. Ogni tanto muoverla e se ne-
cessario, stropicciarla con la stessa acqua. 
Alla fine del lavaggio bisogna essere appe-
na più energici nei punti di contatto con le 
crocette per eliminare lo sporco accumu-
lato. Un’immersione prolungata non crea 
problemi, poi incocciarla per una drizza e 
issarla al sole e al vento sciacquandola con 
una manichetta. Quando dopo pochi mi-
nuti comincerà ad asciugare la barca sarà 
fiera delle “nuove” vele. 
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pioggerellina di Marzo... tanto meglio. 
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accorgerete che è davvero insostituibile. 
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PolyShine e Life Wax  della Boat Life lucidano il 
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DECOLAY, pittura per coperta

Decolay è una pittura di gomma mono-
componente, molto elastica, che si appli-
ca con facilità a pennello o a rullo e forma 
uno strato impermeabile, continuo e senza 
giunture, disponibile nei colori bianco, gri-
gio chiaro e crema. È sufficiente una buona 
pulizia della superficie da trattare, applicare 
una mano di Decolay P. U. Primer seguita 
poi da Decolay pittura. Per le coperte per 
cui si vuole mantenere la vista del legno e 
dei comenti ci vuole Nautilus Clear Proof... 
e non ci sono più infiltrazioni (vedere il pros-
simo capitolo Nautilus).
”Quando la coperta fa acqua ... VERNI-
CIATELA” scrisse un esperto del settore, 
centrando un problema annoso, sia per le 
imbarcazioni in esercizio che per le imbar-
cazioni ... nuove . 
Decolay offre la soluzione duratura per anni 
e anni al problema dei ponti e delle sovra-
strutture che trafilano acqua, per ogni tipo 
di natante a vela, cabinati e per grandi 
navi. 
Decolay è indicatissimo per coperte, tughe, 
boccaporti, flying bridge d’imbarcazioni di 
qualsiasi materiale, anche già verniciate. 
Decolay è perfettamente antisdrucciolo, 
ha un buon aspetto estetico e si pulisce 
facilmente. Decolay è disponibile in colori 
miscibili fra loro. 
Sulle tughe e sulle cabine sostituisce, senza 
darne più i problemi, la tela, e il legno risulta 
essere maggiormente protetto nel tempo. 
In caso di marcimento creatosi sotto la tela, 

dopo averla rimossa, fare i lavori di ripara-
zione con C-Systems 10 10 CFS e usarlo 
anche nell’impregnazione della superficie 
per dare maggior “tono”, più resistenza. Il 
ciclo con Decolay sarà successivo, e si do-
vrà partire dal Decolay P.U. Primer. 
Decolay è stato testato in traversate oce-
aniche, su tutti i campi di regata e barche 
da charter, sempre con risultati pienamente 
soddisfacenti. Decolay, è eccezionale an-
che per riverniciare i rivestimenti di coperta, 
che dopo un po’, cominciano a deteriorarsi 
e a sfarinarsi. 
Con Decolay questo processo viene ferma-
to e le asperità della scolpitura del disegno, 
vengono “addolcite” acquistando anche 
maggiore efficacia al non scivolamento. 
In caso di forti movimenti, Decolay viene 
lavorato sulle giunture con Flexitape, un 
nastro elastico che messo sulla giunta con-

Flexitape è un nastro elastico da mettere sui “movimenti” delle 
superfici. Viene lavorato con Decolay e si applica direttamente 
sulla pennellata “fresca”, poi si batte leggermente e si riunisce con 
una mano generale. Può essere usato anche nastro di vetro e per 
superfici più grandi tessuto di vetro.

Coefficienti di resistenza all’attrito di corpi di varia forma

Estremità della deriva: perché sia efficiente il disegno delle estremità deve rispettare certi profili e sezioni. La 
prima è efficiente, la seconda meno efficiente, quelle barrate sono sbagliate.



104 105

DECOLAY, pittura per coperta

Decolay è una pittura di gomma mono-
componente, molto elastica, che si appli-
ca con facilità a pennello o a rullo e forma 
uno strato impermeabile, continuo e senza 
giunture, disponibile nei colori bianco, gri-
gio chiaro e crema. È sufficiente una buona 
pulizia della superficie da trattare, applicare 
una mano di Decolay P. U. Primer seguita 
poi da Decolay pittura. Per le coperte per 
cui si vuole mantenere la vista del legno e 
dei comenti ci vuole Nautilus Clear Proof... 
e non ci sono più infiltrazioni (vedere il pros-
simo capitolo Nautilus).
”Quando la coperta fa acqua ... VERNI-
CIATELA” scrisse un esperto del settore, 
centrando un problema annoso, sia per le 
imbarcazioni in esercizio che per le imbar-
cazioni ... nuove . 
Decolay offre la soluzione duratura per anni 
e anni al problema dei ponti e delle sovra-
strutture che trafilano acqua, per ogni tipo 
di natante a vela, cabinati e per grandi 
navi. 
Decolay è indicatissimo per coperte, tughe, 
boccaporti, flying bridge d’imbarcazioni di 
qualsiasi materiale, anche già verniciate. 
Decolay è perfettamente antisdrucciolo, 
ha un buon aspetto estetico e si pulisce 
facilmente. Decolay è disponibile in colori 
miscibili fra loro. 
Sulle tughe e sulle cabine sostituisce, senza 
darne più i problemi, la tela, e il legno risulta 
essere maggiormente protetto nel tempo. 
In caso di marcimento creatosi sotto la tela, 

dopo averla rimossa, fare i lavori di ripara-
zione con C-Systems 10 10 CFS e usarlo 
anche nell’impregnazione della superficie 
per dare maggior “tono”, più resistenza. Il 
ciclo con Decolay sarà successivo, e si do-
vrà partire dal Decolay P.U. Primer. 
Decolay è stato testato in traversate oce-
aniche, su tutti i campi di regata e barche 
da charter, sempre con risultati pienamente 
soddisfacenti. Decolay, è eccezionale an-
che per riverniciare i rivestimenti di coperta, 
che dopo un po’, cominciano a deteriorarsi 
e a sfarinarsi. 
Con Decolay questo processo viene ferma-
to e le asperità della scolpitura del disegno, 
vengono “addolcite” acquistando anche 
maggiore efficacia al non scivolamento. 
In caso di forti movimenti, Decolay viene 
lavorato sulle giunture con Flexitape, un 
nastro elastico che messo sulla giunta con-

Flexitape è un nastro elastico da mettere sui “movimenti” delle 
superfici. Viene lavorato con Decolay e si applica direttamente 
sulla pennellata “fresca”, poi si batte leggermente e si riunisce con 
una mano generale. Può essere usato anche nastro di vetro e per 
superfici più grandi tessuto di vetro.

Coefficienti di resistenza all’attrito di corpi di varia forma

Estremità della deriva: perché sia efficiente il disegno delle estremità deve rispettare certi profili e sezioni. La 
prima è efficiente, la seconda meno efficiente, quelle barrate sono sbagliate.



106 107

sente una resistenza e continuità allo strato 
di Decolay. Per applicare Flexitape, dopo 
avere dato il Decolay Primer su tutta la su-
perficie, si applica una generosa pennellata 
di Decolay pittura, tirandola leggermente, 
sulla parte che intendiamo proteggere con 
il nastro, poi si stende sopra Flexitape bat-
tendolo leggermente con la punta del pen-
nello perché aderisca bene e “sparisca” nel 
Decolay e si applica la prima mano di Deco-
lay seguita, appena tirata, dalla prima mano 
generale.  Il Flexitape può essere sostituito 
da nastro o anche tessuto di vetro quando 
si tratta di grandi superfici o si richiedono 
prestazioni meccaniche maggiori.  
La resa del ciclo Decolay Primer è circa 
10 -12 metri quadrati litro, e un consumo 
complessivo (per più mani, 2-4) di 1,5 metri 
quadrati litro per Decolay pittura, vale a dire 
che per una superficie di circa 6 metri qua-
drati sarà necessario 1/2 litro di Decolay 
Primer e 4 litri di Decolay pittura. 
Se gli spessori di Decolay  fossero più sottili 
avremo, per fare un paragone “casalingo”, 
uno strato che si lacera come il foglio di al-
luminio che usiamo in cucina; se quel foglio 
fosse più spesso si piegherebbe soltanto. 
Per ottenere un ottimo effetto estetico, è 
consigliabile applicare le prime 2 mani a 
pennello, finite incrociate e poi le restan-
ti applicazioni con rullo di spugna piena a 
cellula chiusa (disponibile nel nostro listino). 
Nell’ultima o penultima mano di Decolay, 
per ottenere una maggiore presa mecca-
nica, può essere aggiunto C-ANTISKID 
POWDER nella misura di una confezione 
per ogni litro di Decolay. Si mescola bene 
e C-ANTISKID POWDER resterà perfetta-
mente in sospensione.
È importante che l’applicazione del Deco-
lay pittura sia fatta in condizioni climatiche 
buone (temperature sempre sopra i 15°C) 
perché temperature basse possono impe-
dire una perfetta essiccazione (Decolay è 
una pittura all’acqua) e renderlo meno resi-
stente nel tempo.

C-NOFIRE è un rivestimento per sale 
macchine, applicabile a pennello sulla coi-
bentazione, per impedire lo spolvero degli 
antirombi e del laminato. Crea una continu-

ità nelle giunture e abbassa notevolmente il 
livello del rumore rendendo la superficie di 
facilissima pulizia e manutenzione. C-NO-
FIRE è elastico come il Decolay e se avete 
l’antirombo “portauovo” sciupato, risolve 
benissimo questo problema. Se avete coi-
bentato il tubo di scappamento C-NOFIRE 
ingloba tutta la coibentazione e impedisce 
l’eventuale spolvero dei filamenti. 

C-ANTISKID POWDER è una polvere pla-
stica, finemente micronizzata, bianca, quasi 
completamente incolore quando viene mi-
scelata anche con le vernici trasparenti e si 
può aggiungere a qualsiasi prodotto verni-
ciante (mono o bicomponente) per renderlo 
“meccanicamente” antisdrucciolo. 
Ogni confezione è per un litro di prodotto 
verniciante (100 gr di C-Antiskid Powder 
per ogni litro di smalto o di vernice) si me-
scola molto facilmente e resta in sospen-
sione a lungo anche nella coppale (ha un 
basso peso specifico) e anche quella che 
avanza, può essere riusata dopo moltissi-
mo tempo. Per rimetterla perfettamente in 
sospensione mescolarla per un minuto o 
due. Nel caso di vernici trasparenti, per evi-
tare una differenza fra le parti è consigliabi-
le applicare una seconda mano di vernice 
senza C-Antiskid Powder. 
Quando dispersa nello smalto, per il mag-
giore peso specifico di tutti gli smalti rispet-
to alla vernice, rimane perfettamente in so-
spensione e la pennellatura e l’applicazione 
a rullo risulteranno essere omogenei senza 
raggruppamento di materiale. I tempi di 
essiccazione aumentano per il maggiore 
spessore e la resa per litro sarà inferiore di 
circa il 20%.

Per maggiori informazioni e documentazione 
fotografica su queste applicazioni visita il sito 
WWW.CECCHI.IT

NAUTILUS

NAUTILUS TWO PACK VARNISH
(vernice poliuretanica trasparente lucida 2 
componenti) è molto resistente alle abra-
sioni e ai raggi ultravioletti.
Le mani successive possono essere appli-
cate dopo 40-60 minuti fresco su fresco....
senza carteggiare. La possibilità di applica-
re mano su mano, permette di rafforzare i 
punti maggiormente esposti agli stress e 
alla penetrazione d’umidità, come le teste 
del legno, le giunture, incastri, ecc... dove 
l’acqua ristagna. Tutto questo riducendo 
anche i tempi di lavorazione.
Si può applicare anche su vecchie vernici 
monocomponenti; (che abbiano almeno 
4/6 mesi), senza problemi di “sverniciatura” 
(provare, comunque, su una piccola super-
ficie), in buone condizioni che non presenti-
no spaccature o zone grigie, che altrimenti 
dovranno essere prima riportate a nuovo. 
NAUTILUS Two Pack varnish è indicatis-
sima per albero, boma, bompresso, cor-
rimano, e ovunque si chiede una forte, 
bellissima, facile protezione trasparente del 
legno.
NAUTILUS Two Pack varnish è superlativa 
anche per la casa, su porte, infissi, sedie, 
tavoli e legni ornamentali. 
Per una maggiore resistenza meccanica 
del supporto è consigliabile applicare (su 
legno nuovo o riportato a nuovo) una prima 
mano di  C-Systems 10 10 CFS, seguita  

dopo una carteggiatura a bagnato, dalle 
mani di NAUTILUS Two Pack varnish.
NAUTILUS Two Pack SATIN è la versio-
ne satinata - semilucida, da usare sia all’in-
terno che all’esterno. Con le stesse carat-
teristiche importanti di resistenza ai raggi 
ultravioletti è applicabile anche in questo 
caso, dopo una piccola prova, sulle vernici 
monocomponenti. È ideale per proteggere 
il pavimento della barca. 

NAUTILUS CLEAR PROOF vernice tra-
sparente semilucida, polyuretanica, con al-
tissima protezione U.V., tixotropica (densa) 
traspira sino a 9 gr di acqua  per mq ogni 
24 ore. Si applica su legni nuovi o riporta-
ti a nudo (altrimenti il precedente film non 
consente la traspirazione) applicandola con 
rullo a pelo raso o con pennello. Si consi-
gliano almeno due mani con una resa fina-
le di 3-4 mq per litro. È idonea anche per 
essere applicata in coperta di teak o iroko 
o altri legni per eliminare infiltrazioni d’ac-
qua. In questo caso essere più generosi 
nell’applicazione avendo cura di fare pene-
trare il prodotto dove c’è la spaccatura o 
il distaccamento del comento di gomma. 
Nautilus Clear Proof è indicata anche per 
parti sottoposte a stress come trincarini, 
alberi, cabine, tughe e tutte le parti a legno 
che vogliamo mantenere esteticamente e 
meccanicamente al massimo delle presta-
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cellula chiusa (disponibile nel nostro listino). 
Nell’ultima o penultima mano di Decolay, 
per ottenere una maggiore presa mecca-
nica, può essere aggiunto C-ANTISKID 
POWDER nella misura di una confezione 
per ogni litro di Decolay. Si mescola bene 
e C-ANTISKID POWDER resterà perfetta-
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È importante che l’applicazione del Deco-
lay pittura sia fatta in condizioni climatiche 
buone (temperature sempre sopra i 15°C) 
perché temperature basse possono impe-
dire una perfetta essiccazione (Decolay è 
una pittura all’acqua) e renderlo meno resi-
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C-NOFIRE è un rivestimento per sale 
macchine, applicabile a pennello sulla coi-
bentazione, per impedire lo spolvero degli 
antirombi e del laminato. Crea una continu-

ità nelle giunture e abbassa notevolmente il 
livello del rumore rendendo la superficie di 
facilissima pulizia e manutenzione. C-NO-
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l’antirombo “portauovo” sciupato, risolve 
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bentato il tubo di scappamento C-NOFIRE 
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C-ANTISKID POWDER è una polvere pla-
stica, finemente micronizzata, bianca, quasi 
completamente incolore quando viene mi-
scelata anche con le vernici trasparenti e si 
può aggiungere a qualsiasi prodotto verni-
ciante (mono o bicomponente) per renderlo 
“meccanicamente” antisdrucciolo. 
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sione a lungo anche nella coppale (ha un 
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due. Nel caso di vernici trasparenti, per evi-
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Quando dispersa nello smalto, per il mag-
giore peso specifico di tutti gli smalti rispet-
to alla vernice, rimane perfettamente in so-
spensione e la pennellatura e l’applicazione 
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essiccazione aumentano per il maggiore 
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WWW.CECCHI.IT

NAUTILUS

NAUTILUS TWO PACK VARNISH
(vernice poliuretanica trasparente lucida 2 
componenti) è molto resistente alle abra-
sioni e ai raggi ultravioletti.
Le mani successive possono essere appli-
cate dopo 40-60 minuti fresco su fresco....
senza carteggiare. La possibilità di applica-
re mano su mano, permette di rafforzare i 
punti maggiormente esposti agli stress e 
alla penetrazione d’umidità, come le teste 
del legno, le giunture, incastri, ecc... dove 
l’acqua ristagna. Tutto questo riducendo 
anche i tempi di lavorazione.
Si può applicare anche su vecchie vernici 
monocomponenti; (che abbiano almeno 
4/6 mesi), senza problemi di “sverniciatura” 
(provare, comunque, su una piccola super-
ficie), in buone condizioni che non presenti-
no spaccature o zone grigie, che altrimenti 
dovranno essere prima riportate a nuovo. 
NAUTILUS Two Pack varnish è indicatis-
sima per albero, boma, bompresso, cor-
rimano, e ovunque si chiede una forte, 
bellissima, facile protezione trasparente del 
legno.
NAUTILUS Two Pack varnish è superlativa 
anche per la casa, su porte, infissi, sedie, 
tavoli e legni ornamentali. 
Per una maggiore resistenza meccanica 
del supporto è consigliabile applicare (su 
legno nuovo o riportato a nuovo) una prima 
mano di  C-Systems 10 10 CFS, seguita  

dopo una carteggiatura a bagnato, dalle 
mani di NAUTILUS Two Pack varnish.
NAUTILUS Two Pack SATIN è la versio-
ne satinata - semilucida, da usare sia all’in-
terno che all’esterno. Con le stesse carat-
teristiche importanti di resistenza ai raggi 
ultravioletti è applicabile anche in questo 
caso, dopo una piccola prova, sulle vernici 
monocomponenti. È ideale per proteggere 
il pavimento della barca. 

NAUTILUS CLEAR PROOF vernice tra-
sparente semilucida, polyuretanica, con al-
tissima protezione U.V., tixotropica (densa) 
traspira sino a 9 gr di acqua  per mq ogni 
24 ore. Si applica su legni nuovi o riporta-
ti a nudo (altrimenti il precedente film non 
consente la traspirazione) applicandola con 
rullo a pelo raso o con pennello. Si consi-
gliano almeno due mani con una resa fina-
le di 3-4 mq per litro. È idonea anche per 
essere applicata in coperta di teak o iroko 
o altri legni per eliminare infiltrazioni d’ac-
qua. In questo caso essere più generosi 
nell’applicazione avendo cura di fare pene-
trare il prodotto dove c’è la spaccatura o 
il distaccamento del comento di gomma. 
Nautilus Clear Proof è indicata anche per 
parti sottoposte a stress come trincarini, 
alberi, cabine, tughe e tutte le parti a legno 
che vogliamo mantenere esteticamente e 
meccanicamente al massimo delle presta-
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zioni con la minima manutenzione. Prima di 
tutto, pulire perfettamente il legno. 
In caso di coperta, carteggiare e lavare con 
Teak Cleaner o Teak Brightner per avere la 
massima omogeneità del colore. Applicare 
Nautilus Clear Proof a pennello o con rullo 
a pelo raso. 
Con temperature tra 15° e 20°C è possi-
bile applicare la mano successiva il giorno 
dopo eventualmente con una leggerissima 
carteggiatura con carta 360. La confezio-
ne una volta aperta ha una durata limitata 
per la forte reattività con l’aria. Si consiglia 
di pulire bene il bordo del coperchio per-
ché non rimanga incollato. Nel caso aprire 
dal fondo usando un apriscatole. Diluire 
la prima mano, almeno al 15% e le mani 
successive quanto necessario per poterla 
stendere meglio.
Il suo diluente è Nautilus Polyurethane 
Thinner.

GLI STUCCHI E LA STUCCATURA
L’applicazione dello stucco è determinante 
in ogni ciclo di pitturazione, per levigare, ri-
empire, pareggiare.
Quando applicati correttamente e rispet-
tando le semplici indicazioni di lavorazione, 
gli stucchi della nostra linea danno ancora 
più protezione e sicurezza alle parti trattate. 
Tutto questo si ritrova poi negli anni a ve-
nire, perché la protezione con C-Systems 
resina epossidica e gli stucchi della stessa 
linea, assolvono pienamente le massime 
prestazioni e i risultati che avremo ancora 
saranno: carena e fiancate perfette, fine 
della corrosione su viti e chiodi, maggiore 

velocità della carena con riduzione di con-
sumi... più tempo libero e maggior valore 
della barca. 
NAUTILUS Light Filler e NAUTILUS 
Fine Filler hanno queste principali ca-
ratteristiche: Light, stucco epossidico a 2 
componenti con rapporto di miscelazione 
a peso (2 parti di A + 1 parte di B), con 
durata della miscela di circa 2 ore, contiene 
microsfere che lo rendono leggerissimo, di 
grande facilità di applicazione e idoneo a 
coprire le grosse imperfezioni (fino a 12-15 
mm per rasata). Light, si applica sopra e 
sotto la linea di galleggiamento dopo il ciclo 
C-Systems 10 10 CFS o altri cicli epossidici 
della stessa linea. 
LIGHT, ha peso specifico di 0,6 kg/litro, 

Coperta in teak con applicazione nella parte inferio-
re di Nautilus Clear Proof

Nella miscelazione dei prodotti vernicianti a due 
componenti, a solvente, assicurarsi sempre del 
corretto rapporto e dopo avere mescolato con cura, 
coprire la confezione, a lasciare reagire per almeno 
15 – 20 minuti. Se necessità aggiungere diluente 
o dilatante farlo dopo questa attesa, mescolare 
molto bene cominciare l’applicazione. Nell’attesa 
delimitare bene le zone di intervento con nastri 
adesivi che non lascino tracce e consentano di 
applicare più mani senza necessità di rimuoverli 
come il 9035 della 3M.

permette di levigare con facilità la super-
ficie su cui è stato applicato, rendendo la 
stuccatura fortissima e allo stesso tempo 
leggera. NAUTILUS Light Filler deve esse-
re sempre ricoperto con C-Systems 10 10 
CFS.  LIGHT è disponibile anche in versio-
ne FAST (ad essiccazione veloce) anche in 
piccola confezione da 800 cc (485 gr) per 
intervenire sui piccoli lavori, sempre con la 
massima cura e tecnologia, per integrare 
un tipo di lavorazione che richiederebbe 
tempi troppo lunghi. 
FINE (FAST) è uno stucco molto compatto, 
resistentissimo, per piccoli spessori a rasa-
re (2-3 mm), di grande levigatezza e con 
essiccazione veloce (circa 30 minuti di pot-
life / durata della miscela) e solo 2 ore per 
essere carteggiato. 
Possiede, per formulazione e per l’eccel-
lente proprietà dei suoi componenti, un’al-
tissima protezione contro l’osmosi, che gli 
consente anche di essere applicato diret-
tamente sui crateri dove questa si è ma-
nifestata, dopo averli puliti accuratamente. 
Anche FINE è a due componenti con rap-
porto di miscelazione a peso (2 parti di A 
+ 1 parte di B). È di semplice applicazione 
facilmente spatolabile e sopporta le condi-
zioni d’impiego più estreme. Disponibile in 
confezione da 600 gr.

NAUTILUS ENAMEL, smalto polyureta-
nico a 2 componenti, colore bianco RAL 
9010 e 9016, blu 5011, rosso 3020, giallo 
1003, nero 9005 e verde 6005. È lo smal-
to ideale ad alto solido, per proteggere e 
dare la finitura brillante a tutti i lavori fatti 
sulla barca. Il suo sottofondo ideale è NAU-
TILUS Epoxy Primer (bianco quando si 
usa smalto bianco, giallo ecc, o blu per gli 
smalti rosso, nero, blu, verde ecc) che sarà 
applicato in almeno due mani, carteggiato 
finemente per ottenere la migliore prepa-
razione e NAUTILUS Enamel, applicato a 
pennello o a spruzzo darà la massima in-
tensità di brillantezza che manterrà a lungo 
nel tempo. Idoneo per legno, vetroresina e 
superfici metalliche adeguatamente pre-
parate. Nel video DVD n° 3 è ampliamente 
dimostrata la tecnica di applicazione a rullo 
e pennello.

NAUTILUS SEALANT è una gomma MS 
Polimero monocomponente in cartuccia da 
290 ml, idonea per parti fuori e dentro l’ac-
qua. Ideale per le giunture di bulbi, prese 
a mare, oblò, osteriggi, ombrinali e tutto il 
fitting di coperta.  Nautilus Sealant essicca 
velocemente in funzione della temperatura 
e dell’umidità, non ritira, è molto tenace e 
flessibile. Si applica su superfici verniciate, 
su vetroresina (carteggiando finemente), su 
materiali ferrosi e in lega dopo avere prime-
rizzato la superficie con il ciclo anticorrosivo 
idoneo (come NAUTILUS Epoxy Primer), 
su legni grassi (teak, iroko) dopo una mano 
di Primer. Forma una giunzione che attac-
ca materiali eterogenei (legno-vetroresina, 
legno-alluminio, acciaio-vetroresina ecc.) 
e la sua superficie è carteggiabile e river-
niciabile. L’uso di NAUTILUS Sealant ridu-
ce i tempi di preparazione e risponde alle 
specifiche tecniche richieste dai Cantieri 
e dai Registri Navali. NAUTILUS Sealant 
è disponibile nei colori nero e bianco non 
ingiallente.
Per i comenti della coperta in teak, è di-
sponibile il tipo specifico DECK SEAL MS 
Polimero sia nella versione tubo da 290 ml 
che sacchetto da 600 ml (per i lavori im-
portanti) che ottimizzano i tempi di applica-
zione e assicurano la qualità e la durata nel 
tempo del lavoro. Estremamente elastica, 
dopo l’essiccazione, mantiene per anni e 
anni la sua completa efficacia nella giuntura 
di questa parte della barca sempre sotto-
posta all’azione simultanea dell’acqua, del 
sole, del vento. NAUTILUS Deck Seal si 
mette in opera dopo 1 ora dalla prepara-
zione dei comenti con Primer Deck Seal. 

NAUTILUS EPOXY PRIMER è una pit-
tura multifunzionale perché è applicabile 
anche come anticorrosivo (per il contenuto 
di pigmenti anticorrosivi) e attacco dei suc-
cessivi cicli di pitturazione su ferro, ghisa, 
alluminio, piedi poppieri, acciaio, piombo, 
parti zincate e metalli in genere (flaps, assi, 
timoni, eliche supporti ecc). Come primer 
su vetroresina nuova per la successiva ap-
plicazione dell’antivegetativo (dopo avere 
tolto cere e paraffine dello stampo). 
Come isolante su vecchie pitture antive-
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zioni con la minima manutenzione. Prima di 
tutto, pulire perfettamente il legno. 
In caso di coperta, carteggiare e lavare con 
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carteggiatura con carta 360. La confezio-
ne una volta aperta ha una durata limitata 
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di pulire bene il bordo del coperchio per-
ché non rimanga incollato. Nel caso aprire 
dal fondo usando un apriscatole. Diluire 
la prima mano, almeno al 15% e le mani 
successive quanto necessario per poterla 
stendere meglio.
Il suo diluente è Nautilus Polyurethane 
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L’applicazione dello stucco è determinante 
in ogni ciclo di pitturazione, per levigare, ri-
empire, pareggiare.
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gli stucchi della nostra linea danno ancora 
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sumi... più tempo libero e maggior valore 
della barca. 
NAUTILUS Light Filler e NAUTILUS 
Fine Filler hanno queste principali ca-
ratteristiche: Light, stucco epossidico a 2 
componenti con rapporto di miscelazione 
a peso (2 parti di A + 1 parte di B), con 
durata della miscela di circa 2 ore, contiene 
microsfere che lo rendono leggerissimo, di 
grande facilità di applicazione e idoneo a 
coprire le grosse imperfezioni (fino a 12-15 
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sotto la linea di galleggiamento dopo il ciclo 
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della stessa linea. 
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componenti, a solvente, assicurarsi sempre del 
corretto rapporto e dopo avere mescolato con cura, 
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consente anche di essere applicato diret-
tamente sui crateri dove questa si è ma-
nifestata, dopo averli puliti accuratamente. 
Anche FINE è a due componenti con rap-
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+ 1 parte di B). È di semplice applicazione 
facilmente spatolabile e sopporta le condi-
zioni d’impiego più estreme. Disponibile in 
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getative per i successivi cicli. NAUTILUS 
Epoxy Primer (bicomponente, rapporto di 
miscelazione 3:1 a volume, 100 gr A + 20 
gr B a peso, colore bianco e blu per una 
corretta alternanza delle mani).
Applicando NAUTILUS Epoxy Primer sul ci-
clo epossidico C-Systems l’effetto ottico è 
quello di vedere nuovamente la carena con 
gel-coat. NAUTILUS Epoxy Primer appli-
cato in 7-8 mani (400 micron) direttamente 
su carena nuova in vetroresina, garantisce 
protezione antiosmosi. 
Non può essere applicato su carena dan-
neggiata (se non viene preventivamente 
riparata con C-Systems 10 10 CFS) per-
ché i solventi di NAUTILUS Epoxy Primer, 
bagnerebbero la fibra di vetro scoperta 
rimanendo intrappolati dalla catalizzazione 
superficiale e innescando nuovamente pro-
blemi di osmosi. 
I tempi di ricopertura sono da 8 ore sino a 
30 gg. con temperatura di 18°C e la retico-
lazione completa del prodotto 7 gg. Nella 
pitturazione o trattamento della vetroresina, 
è determinante che la stampata sia stata 
eseguita almeno da 30 giorni.

NAUTILUS Epoxy H.B. è un prodotto 
epossidico di altissima qualità specifico per 
le sentine, idoneo anche per la protezione 
di superfici o contenitori per la conservazio-
ne di alimenti e serbatoi dell’acqua. 
NAUTILUS EPOXY HB è Fire Retardant (ri-
tardante in caso d’incendio), non ha odore 
e non emana odori o fumi tossici in pre-
senza di fiamma, perfettamente coprente 
e ben visibile in ogni condizione anche in 
zone scure. Per l’applicazione usare un 
pennello con setole tagliate di 1 cm circa. 
In caso di bassa temperatura riscaldarlo 
tiepidamente e omogeneamente prima 
della miscelazione. 
È ideale per essere applicato sotto i mo-
tori o per proteggere le ghiotte dei motori. 
È inattaccabile, quando essiccato, da olii, 
grassi e sporco di sentina. Può essere ap-
plicato sui residui delle pitture precedenti 
perchè non contenendo solventi non le 
rimuove; è comunque consigliabile inter-
venire sulle parti deboli o staccate, carteg-
giare il vecchio film con carta vetrata nelle 

parti sporgenti o con Scotch Brite 3M (dalla 
parte ruvida) o prodotto simile. Prima di ef-
fettuare la carteggiatura preparare il fondo 
ben sgrassato lasciando lavorare in sentina 
anche per qualche giorno il Bilge Cleaner 
della Boat Life che dissolverà olii, grassi e 
morchie. 
Le eventuali mani successive possono es-
sere applicate non appena la precedente 
diventa appiccicaticcia. Se passano oltre 
48 ore è necessario ripassare a bagnato 
con la spugna Scotch Brite 3M (dalla parte 
ruvida) per preparare bene la mano suc-
cessiva. La completa catalizzazione avvie-
ne in 7 gg., considerando una temperatura 
di circa 20°C (ma completamente calpe-
stabile il giorno dopo). 
Temperature più basse allungano la com-
pleta reticolazione, più alte ne riducono il 
tempo. 
Se il colore giallo è “troppo forte” potete 
usare il bianco. Quando si applica nei ser-
batoi metallici dell’acqua, dopo la pulizia e 
la preparazione è opportuna l’applicazione 
di NAUTILUS Epoxy Primer; la successiva 
ricopertura dopo almeno 48 ore (l’interno 
del serbatoio ritarda l’evaporazione del sol-
vente).

L’ANTIVEGETATIVO
Manca solo l’antivegetativo, il varo, riasset-
tare un po’ e poi via, a far correre nuova-

Il bulbo in piombo è stato riportato a “zero” e ora 
si riparte con l’applicazione della prima mano 
di Nautilus Epoxy Primer. Nella stagione calda è 
consigliabile diluire almeno al 10% anche le mani 
successive per la forte evaporazione del solvente. 
Nautilus Epoxy Primer è applicabile anche come 
isolante tra pitture non compatibili tra loro.

mente la carena. Nella scelta dell’antive-
getativo, prima miravamo ad essere sicuri 
contro la vegetazione, oggi per l’impegno 
ecologico, dobbiamo anche assicurarci 
che i veleni rispettino la natura. 

NAUTILUS Self Polishing risponde per-
fettamente alla più alta qualità richiesta, 
perché offre la garanzia del risultato abbi-
nata alla facilità di applicazione. 
NAUTILUS Self Polishing, unisce i vantaggi 
della pittura antivegetativa alla matrice so-
lubile, perchè consente al film della vernice, 
di consumarsi progressivamente, così da 
offrire sempre uno strato nuovo. È indicato 
sia per imbarcazioni a vela sia per velocità 
sino a 35 nodi (motoryacht e cruiser veloci).
 NAUTILUS Self Polishing, riduce le turbo-
lenze per il rilascio controllato del film della 
pittura antivegetativa e per il minore attrito 
di una carena liscia, si ottiene un incremen-
to di velocità. Dopo un’intera stagione, la 
carena sarà pronta a ricevere un nuovo 
strato protettivo senza lasciare croste e 
vecchi spessori che nel futuro dovrebbero 
essere rimossi. 

Caratteristiche Self Polishing
Durante la stagione NAUTILUS Self Poli-

shing, si autoconsuma per l’attrito dell’ac-
qua sulla carena, liberando strati sempre 
nuovi e riducendosi come spessore. La 
stagione successiva, sarà sufficiente un 
leggero lavaggio e una nuova applicazione.  
NAUTILUS S.P., consente le massime pre-
stazioni della più alta qualità, con le stes-
se caratteristiche eccezionali, anche dopo 
mesi e mesi dalla messa in acqua. 
Per assi, eliche, flaps e timoni il Nautilus 
Drive primer deve essere applicato su su-
perficie perfettamente pulita e sgrassata. 
Questo primer é monocomponente e dopo 
4 - 6 ore è già applicabile la prima delle due 
mani di Nautilus Drive Antifouling. Il varo 
non dovrà avvenire prima delle 24 - 48 ore 
dall’ultima mano.

Nautilus Drive Primer è il primer bicom-
ponenete per assi, eliche, flaps, cavalletti, 
piedi poppieri, trasmissioni di superficie. 
Prima di applicarlo pulire e sgrassare per-
fettamente. Dopo due e entro quattro ore 
(a 20°C) ricoprire con la prima mano di 
Nautilus Drive Antifouling. La seconda 
mano  dopo 24 ore. Tempo massimo prima 
della messa in acqua, dopo l’essiccazione, 
30 gg.

In internet nel sito: 
WWW.CECCHI.IT

Troverete tantissime informazioni sulle barche di legno e vetroresina, sui nostri prodotti, sul loro uso e 
come meglio impiegarli. Inoltre tantissimi esempi di applicazione su barche di ogni tipo e dimensione 
che i nostri clienti ci inviano soddisfatti del loro lavoro. È inoltre presente anche un sito e-commerce 
dove potete acquistare i nostri prodotti e riceverli a casa con tutta comodità. Venite a visitarci...
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getative per i successivi cicli. NAUTILUS 
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corretta alternanza delle mani).
Applicando NAUTILUS Epoxy Primer sul ci-
clo epossidico C-Systems l’effetto ottico è 
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neggiata (se non viene preventivamente 
riparata con C-Systems 10 10 CFS) per-
ché i solventi di NAUTILUS Epoxy Primer, 
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Verniciare un albero in alluminio

La maggiore parte degli alberi sono di alluminio po-
chi pitturati a smalto la maggior parte anodizzati. E’ 
improbabile anodizzare nuovamente l’albero e allora 
bisogna pitturarlo bene. L’intervento sotto descritto 
vale anche per quelli pitturati.
La perdita di intensità dell’anodizzazione deriva dallo 
sbattere di vele, cime e usura del tempo. L’albero 
dopo tanti anni d’onorato servizio presenta anche 
qualche piccolo punto di corrosione. Smontare tutto 
il fitting, le attrezzature a cominciare dai cavallotti di 
acciaio, ponticelli, attacchi crocette, attacchi sartie 
ecc. Generalmente le rivettature sono in acciaio e 
con l’alluminio creano potenziale corrosivo. Inoltre 
la maggiore parte dei fori sono praticati dopo 
l’anodizzazione e in quel punto il metallo è “nudo”. 
Nel caso l’albero sia privo di corrosione è comunque 
sempre consigliabile prevedere allo smontaggio del 
fitting perchè dopo nella verniciatura se non ben 
mascherato con il nastro, la vernice tenderà a fare 
ponte con gli accessori e dopo poco tempo si vedrà 
un piccolo distacco anche se locale.
Inoltre le parti non smontate non potranno ricevere 
la nuova protezione ed essere controllate.
Smontato l’albero dagli accessori e posto su due 
cavalletti è opportuno lavarlo con un buon detergen-
te come Bilge Cleaner della Boat Life e sciacquarlo 
bene. Non usare solventi perchè le eventuali 
presenze di oli o grassi vengono solo parzialmente 

portate via e una buon parte rimane sulla sipeerficie 
nei posti più reconditi.
Carteggiare uniformemente con carta 220 - 240 
per creare un buon ancoraggio e dopo avere ben 
spolverato e pulito la superficie fare seguire questo 
ciclo di pitturazione:
1°  una mano di Nautilus Epoxy Primer diluito al 
40% con C-Epoxy Thinner;
2°  due mani di Epoxy Primer non diluito;
3°  una carteggiata con grana 360-400;
4°  due o tre mani di smalto polyuretanico due 
componenti del colore desiderato.
I prodotti bicomponenti hanno la caratteristica di 
essere “più noiosi” da preparare, da applicare... ma 
sono più performanti.
Nautilus Epoxy Primer, diluito col 40% di C-Epoxy 
Thinner e mescolato correttamente ha un bassissi-
mo spessore (pochi micron) “bagna” molto e secca 
velocemente.
Nel rimontare gli accessori è importantissimo, dove 
ci sono accoppiamenti di metalli differenti, cavallotto 
d’acciaio, rivetto di acciaio... albero di alluminio  o 
ai bulloni delle crocette ecc.. interporre, al momento 
del montaggio uno strato di protettivo tipo DURALAC 
o prodotto equivalente per impedire, per anni e 
anni, la corrosione derivante da metalli con diverso 
potenziale.

Molte volte, sulle parti a vista, è necessario inter-
venire con una stuccatura. Il colore delle Microfibre 
Naturali è bianco crema e aggiunto al C-Systems 10 
10 CFS  è idoneo per stuccare legni bianchi come 
frassino, abete, acero, ecc. Quando il colore da  
ritoccare è diverso fare come segue:
Preparare con la carteggiatura un quantitativo, 
pulito, di polvere dello stesso legno da stuccare (non 
segatura). Mettere in un contenitore di plastica del 
nostro kit o in un bicchiere di cartone circa metà di 
Microfibre Naturali.
Aggiungere un piccolo quantitativo di polvere, car-
teggiata, e mescolate bene ad asciutto. La propor-
zione degli ingredienti è di circa 5 parti di Microfibre 
Naturali e 1 parte di polvere-segatura. 
Quando la tonalità della polvere è 3 volte più chiara 
del legno da stuccare, fare una prova preparando 
un piccolo quantitativo di C-Systems 10 10 CFS e 

La stuccatura... trasparente
mettendo un poco del “nuovo additivo”. Mescolare 
bene fino a renderlo spatolabile e avvicinarlo al le-
gno da stuccare; se la tonalità è molto simile si può 
procedere nel lavoro certi che la gradazione resterà 
eguale anche dopo l’essiccazione. Se è troppo scura 
basterà aggiungere ancora un po’ di Microfibre Na-
turali se invece troppo chiara aggiungere ancora un 
poco di polvere. La polvere che avanza conservatela 
tappando il recipiente perché vi tornerà bene usarla 
per altri simili ritocchi futuri. Oltre ad essere estre-
mamente economica e sempre a portata di mano le 
sue caratteristiche meccaniche sono così affidabili 
che la parte ricostruita è senza ritiro, affidabile e 
strutturale più del legno che è stato riparato. Nel 
tempo, poi, non avrete sorprese come screpolature, 
distaccamenti o cambiamento di colore.

Allungare un timone

Albero in legno

Questa è la pala del timone della barca a vela 
Valà, un Freedom di 28 piedi, progetto Gary Hoyt, 
costruzione americana. La pala è “piccola per 
me” e allora per pasticciare e sfidare le leggi della 
fluidodinamica decidiamo per una prolungamento 
della pala, con materiale espanso. 
Si preparano 7 strati di PVC espanso di 4 cm 
(45 kg/m3) sagomati come da profilo di cartone 
rilevato dal timone più 2 strati da 1cm (90 kg/
m3) che saranno l’interfaccia al timone. Si fa 
l’incollaggio del blocco di espanso sempre con 
C-Systems 10 10 CFS e Microfiller Powder.  
Dopo una mano di C-Systems10 10 CFS e Micro-
filler Powder (per chiudere la porosità del PVC) si 
stucca con Nautilus Epoxy Light Filler. Applica-
zione di carbonio unidirezionale da 175 gr e re-
sinatura con C-Systems 10 10 CFS. Applicazione 

sul tessuto di carbonio del tessuto distaccante 
Peel Ply. Fasciatura quasi completa sempre con 
unidirezionale di carbonio che va ad attaccarsi 
ben oltre il prolungamento. C-Systems 10 10 
CFS viene applicato sul tessuto di carbonio e 
la mano successiva viene  additivata con A20 
Microshield, che è a base di grafite color nero. 
Il timone si è dimostrato particolarmente 
efficiente; nell’andatura di bolina è sufficiente un 
angolo inferiore il che vuol dire anche maggiore 
velocità. 
In poppa si riesce ad anticipare molto bene il 
rollio e la conduzione della barca risulta più 
confortevole. Peso totale dell’intervento non più 
di 3 kg.
Per ulteriori informazioni consultare la pagina 
dedicata sul nostro sito www.cecchi.it.

ll nuovo albero in legno, per una imbarcazione 
d’epoca 15 SI di circa 25 mt ft armato e pronto per 
le prove prima della consegna definitiva di tutto 
il lavoro. L’affidabilità della resina C-Systems 10 
10 CFS è stata scelta per assicurare la massima 
qualità degli incollaggi e come “coating” per le 
parti interne dell’albero dove trova alloggiamento 
anche l’impianto elettrico. Tutta la verniciatura è 
stata affidata a SPINNAKER GOLD FASHION.



112 113

Verniciare un albero in alluminio

La maggiore parte degli alberi sono di alluminio po-
chi pitturati a smalto la maggior parte anodizzati. E’ 
improbabile anodizzare nuovamente l’albero e allora 
bisogna pitturarlo bene. L’intervento sotto descritto 
vale anche per quelli pitturati.
La perdita di intensità dell’anodizzazione deriva dallo 
sbattere di vele, cime e usura del tempo. L’albero 
dopo tanti anni d’onorato servizio presenta anche 
qualche piccolo punto di corrosione. Smontare tutto 
il fitting, le attrezzature a cominciare dai cavallotti di 
acciaio, ponticelli, attacchi crocette, attacchi sartie 
ecc. Generalmente le rivettature sono in acciaio e 
con l’alluminio creano potenziale corrosivo. Inoltre 
la maggiore parte dei fori sono praticati dopo 
l’anodizzazione e in quel punto il metallo è “nudo”. 
Nel caso l’albero sia privo di corrosione è comunque 
sempre consigliabile prevedere allo smontaggio del 
fitting perchè dopo nella verniciatura se non ben 
mascherato con il nastro, la vernice tenderà a fare 
ponte con gli accessori e dopo poco tempo si vedrà 
un piccolo distacco anche se locale.
Inoltre le parti non smontate non potranno ricevere 
la nuova protezione ed essere controllate.
Smontato l’albero dagli accessori e posto su due 
cavalletti è opportuno lavarlo con un buon detergen-
te come Bilge Cleaner della Boat Life e sciacquarlo 
bene. Non usare solventi perchè le eventuali 
presenze di oli o grassi vengono solo parzialmente 

portate via e una buon parte rimane sulla sipeerficie 
nei posti più reconditi.
Carteggiare uniformemente con carta 220 - 240 
per creare un buon ancoraggio e dopo avere ben 
spolverato e pulito la superficie fare seguire questo 
ciclo di pitturazione:
1°  una mano di Nautilus Epoxy Primer diluito al 
40% con C-Epoxy Thinner;
2°  due mani di Epoxy Primer non diluito;
3°  una carteggiata con grana 360-400;
4°  due o tre mani di smalto polyuretanico due 
componenti del colore desiderato.
I prodotti bicomponenti hanno la caratteristica di 
essere “più noiosi” da preparare, da applicare... ma 
sono più performanti.
Nautilus Epoxy Primer, diluito col 40% di C-Epoxy 
Thinner e mescolato correttamente ha un bassissi-
mo spessore (pochi micron) “bagna” molto e secca 
velocemente.
Nel rimontare gli accessori è importantissimo, dove 
ci sono accoppiamenti di metalli differenti, cavallotto 
d’acciaio, rivetto di acciaio... albero di alluminio  o 
ai bulloni delle crocette ecc.. interporre, al momento 
del montaggio uno strato di protettivo tipo DURALAC 
o prodotto equivalente per impedire, per anni e 
anni, la corrosione derivante da metalli con diverso 
potenziale.

Molte volte, sulle parti a vista, è necessario inter-
venire con una stuccatura. Il colore delle Microfibre 
Naturali è bianco crema e aggiunto al C-Systems 10 
10 CFS  è idoneo per stuccare legni bianchi come 
frassino, abete, acero, ecc. Quando il colore da  
ritoccare è diverso fare come segue:
Preparare con la carteggiatura un quantitativo, 
pulito, di polvere dello stesso legno da stuccare (non 
segatura). Mettere in un contenitore di plastica del 
nostro kit o in un bicchiere di cartone circa metà di 
Microfibre Naturali.
Aggiungere un piccolo quantitativo di polvere, car-
teggiata, e mescolate bene ad asciutto. La propor-
zione degli ingredienti è di circa 5 parti di Microfibre 
Naturali e 1 parte di polvere-segatura. 
Quando la tonalità della polvere è 3 volte più chiara 
del legno da stuccare, fare una prova preparando 
un piccolo quantitativo di C-Systems 10 10 CFS e 

La stuccatura... trasparente
mettendo un poco del “nuovo additivo”. Mescolare 
bene fino a renderlo spatolabile e avvicinarlo al le-
gno da stuccare; se la tonalità è molto simile si può 
procedere nel lavoro certi che la gradazione resterà 
eguale anche dopo l’essiccazione. Se è troppo scura 
basterà aggiungere ancora un po’ di Microfibre Na-
turali se invece troppo chiara aggiungere ancora un 
poco di polvere. La polvere che avanza conservatela 
tappando il recipiente perché vi tornerà bene usarla 
per altri simili ritocchi futuri. Oltre ad essere estre-
mamente economica e sempre a portata di mano le 
sue caratteristiche meccaniche sono così affidabili 
che la parte ricostruita è senza ritiro, affidabile e 
strutturale più del legno che è stato riparato. Nel 
tempo, poi, non avrete sorprese come screpolature, 
distaccamenti o cambiamento di colore.

Allungare un timone

Albero in legno

Questa è la pala del timone della barca a vela 
Valà, un Freedom di 28 piedi, progetto Gary Hoyt, 
costruzione americana. La pala è “piccola per 
me” e allora per pasticciare e sfidare le leggi della 
fluidodinamica decidiamo per una prolungamento 
della pala, con materiale espanso. 
Si preparano 7 strati di PVC espanso di 4 cm 
(45 kg/m3) sagomati come da profilo di cartone 
rilevato dal timone più 2 strati da 1cm (90 kg/
m3) che saranno l’interfaccia al timone. Si fa 
l’incollaggio del blocco di espanso sempre con 
C-Systems 10 10 CFS e Microfiller Powder.  
Dopo una mano di C-Systems10 10 CFS e Micro-
filler Powder (per chiudere la porosità del PVC) si 
stucca con Nautilus Epoxy Light Filler. Applica-
zione di carbonio unidirezionale da 175 gr e re-
sinatura con C-Systems 10 10 CFS. Applicazione 

sul tessuto di carbonio del tessuto distaccante 
Peel Ply. Fasciatura quasi completa sempre con 
unidirezionale di carbonio che va ad attaccarsi 
ben oltre il prolungamento. C-Systems 10 10 
CFS viene applicato sul tessuto di carbonio e 
la mano successiva viene  additivata con A20 
Microshield, che è a base di grafite color nero. 
Il timone si è dimostrato particolarmente 
efficiente; nell’andatura di bolina è sufficiente un 
angolo inferiore il che vuol dire anche maggiore 
velocità. 
In poppa si riesce ad anticipare molto bene il 
rollio e la conduzione della barca risulta più 
confortevole. Peso totale dell’intervento non più 
di 3 kg.
Per ulteriori informazioni consultare la pagina 
dedicata sul nostro sito www.cecchi.it.

ll nuovo albero in legno, per una imbarcazione 
d’epoca 15 SI di circa 25 mt ft armato e pronto per 
le prove prima della consegna definitiva di tutto 
il lavoro. L’affidabilità della resina C-Systems 10 
10 CFS è stata scelta per assicurare la massima 
qualità degli incollaggi e come “coating” per le 
parti interne dell’albero dove trova alloggiamento 
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Quanto e cosa mi occorre per l’osmosi della 
carena o per il rifacimento della carena in legno?
Esempio riferito ad una superficie di 10 mq.
(N.B. Le voci con asterisco * sono alternative tra 
loro, o si usa un tipo o l’altro e a seconda della 
rugosità della carena o dell’ampiezza delle bolle 
mentre il prezzo finale - al vigente listino - com-
prende tutte le voci elencate  quindi suscettibile 
di sostanziale riduzione:
Materie prime
Resina C-Systems 10 10 CFS 	 kg  6
Microfibre Naturali*	 lt.   1
Microfibre Minerali*	 kg  1
Microfiller Powder*	 lt.   2
A20 Microshield additivo anti-osmosi *	 kg  0.6
Nautilus Epoxy Light Filler*	 lt.   6
Nautilus Epoxy Primer	 lt.   1
Nautilus Antifouling S.P. 	 lt.   2

Nella levigatura della carena di legno o vetrore-
sina il quantitativo di stucco calcolato si riferisce 
ad uno spessore medio di 500 micron (0,5 mm). 
Spessori maggiori significano che ogni ulteriori 
500 micron dobbiamo considerare ancora 6 litri 
di stucco.

Il totale é euro 569,00 (I.V.A. esclusa)
  
Materiale di consumo
Coppia pompe*            	 n° 1
Bacinella di plastica*	 n° 1
Kit barattoli*  (5)	 n° 1
Stecche	 n° 3
Impugnatura e rulli piccoli 	 n° 6
Spatola dentata*	 n° 1
Kit spatole lisce* (4)	 n° 1 
Guanti monouso	 n° 30

 * Le voci con asterisco servono, se usate cor-
rettamente, per innumerevoli lavorazioni, quindi 
anche per superfici maggiori  il prezzo rimane 
fisso.

Il totale è euro 72,00 (I.V.A. esclusa)

Computo dei prodotti per lavorazioni KIT C-Systems il miglior regalo per te e la tua  barca 

Per qualsiasi tipo di intervento di riparazione o 
ristrutturazione il miglior regalo per te e la tua 
barca è questo kit per diventare un super esperto 
ed apprezzare le grandi prestazioni del sistema 
epossidico C-Systems. Con questo kit si potranno 
eseguire mille lavori risolutori non solo sulla pro-
pria barca, di legno o di vetroresina,  ma anche 
nei numerosi interventi di riparazione, stuccatura, 
incollaggio che bisogna eseguire in casa, in 
giardino, ect. In questo Kit i prodotti sono offerti 
a un prezzo particolare di prova: un motivo in 
più per avere a disposizione i prodotti della linea 
C-Systems. Inoltre, su richiesta, anche il video 
DVD n°1, con 60 minuti di registrazione con tanti 
lavori ed esempi di applicazione e la riparazione 
dell’osmosi.

Il “KIT” contiene:
1    kg di resina C-Systems 10 10 CFS A
1/2 kg di catalizzatore C-Systems 10 10 CFS B
1    coppia di minipompe per avere sempre la 	
      giusta quantità
3    barattoli riusabili di plastica
1    confezione di Microfibre Naturali da 0,5 lt.
1    confezione di Addensante n. 2 da 0,5 lt.
1    confezione di Microfiller Powder da 0,5 lt.

Sempre vicino alla tua barca
Se hai difficoltà a trovare i prodotti della nostra linea, ti offriamo il servizio di consegna a 
domicilio. Basta un semplice fax, una e-mail oppure un ordine dal nostro sito e-commerce. 
Le spedizioni sono sempre in porto franco per importi superiori ad 80 euro (iva esclusa), 
mentre per importi inferiori la spedizione ha un costo di 7,50 euro + iva. È possibile 
richiedere anche pochi pezzi.  Sebbene la merce viaggi a rischio e pericolo del Commit-
tente (come previsto dalla Legge) noi ci assumiamo l’onere, in caso di rottura totale o 
parziale, di reintegrare il materiale. Per far questo è però indispensabile che al momento 
della consegna accertiate la perfetta integrità del materiale, anche con l’apertura di fronte 
al Corriere delle scatole (è un Vostro diritto, potrebbero averle battute violentemente 
pochi istanti prima e il loro aspetto potrebbe risultare perfettamente integro anche dopo 
mezz’ora). In caso di danneggiamento, è indispensabile fare la riserva scritta sulla ricevuta 
del Corriere. Con l’invio a mezzo fax della copia della riserva fatta al Corriere, saremo 
in grado di reintegrare il materiale, facendoci carico noi della pratica assicurativa e di 
tutto quanto ne consegue. È importante che, all’indirizzo che ci date per la spedizione, 
sia reperibile qualcuno per le consegne nelle ore di ufficio. Il Corriere passa una volta e 
poi bisogna pagare le giacenze e andare a ritirare il pacco personalmente. Se c’è questo 
rischio meglio chiedere un fermo Corriere e noi Vi avviseremo della spedizione affinché a 
colpo sicuro possiate ritirare quanto ordinato per la Vostra barca.
I Corrieri con i quali collaboriamo sono: per le piccole spedizioni  (uno o due colli) TNT 
Global Express, Bartolini ed Arco Spedizioni per quantitativi maggiori.

1    confezione di Microfibre Minerali da 100 gr
2    stecche calibrate 	 da  23 cm
3    pennellini monouso
10    guanti monouso
1 libretto della nostra linea di prodotti e il loro uso

Il tutto a euro 75,00 (iva esclusa) o euro 79,00 
(iva esclusa) con DVD che contiene dettagliate 
spiegazioni e consigli d’uso 
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A disposizione della tua barca
Per qualsiasi informazione sull’uso dei nostri 
prodotti, consigli di intervento e di riparazione 
sulla tua barca, è disponibile un servizio via email 
al seguente indirizzo
info@cecchi.it 
La nostra professionalità ed esperienza da quasi 
cinquanta anni nel mondo della nautica sono a 
tua disposizione per risolvere al meglio qualsiasi 
tipo di problema sulla tua barca. 
Se vuoi puoi inviarci le tue foto in digitale per 
meglio capire le tue esigenze/richieste.

Sono disponibili presso i punti vendita o diretta-
mente presso noi vari video DVD di lavorazioni. Il 
DVD n°1 di circa 60 minuti di durata, con consigli 
sull’uso delle resine epossidiche e lavorazioni 
su imbarcazioni di legno come carena, coperta, 
fiancate, rivestimento con tessuto, ecc... con 
uno spazio dedicato all’osmosi, preparazione 
della superficie, applicazione C-Systems 10 10 
CFS, stuccatura e antivegetativo. DVD n°2: una 
completa lavorazione con C-Systems 10 10 CFS 
per calafataggio, rinvergatura, nuovo rivestimento 
(replaking) di tutto lo scafo e tanti esempi di inter-
venti (durata  circa 90 minuti). Nel DVD n° 3 come 
pitturare la vetroresina cambiandone il colore, la-
vorazioni sul sandwich della tuga... zuppo d’acqua 
e tanti piccoli e grandi suggerimenti (durata oltre 
120 minuti). Sono disponibili inoltre anche dei  CD 
con documentazione fotografica di lavori eseguiti 
su barche, con i nostri prodotti.

Video DVD e CD

APPUNTI DI VIAGGIO
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CECCHI GUSTAVO & C. Listino prezzi al PUBBLICO n° 50 I.V.A. esclusa - Settembre 2008

prezzo 	 quantità
unitario  	scatola

prezzo 	 quantità
unitario  	scatolaSPINNAKER YACHT  VARNISH C-SYSTEMS RESINE EPOSSIDICHE

STANDARD SPINNAKER
La vernice classica famosa in tutto il mondo
confezione da 0,5 lt.    	 10,90     	 24
confezione da 1 lt.     	 19,50    	 18
STANDARD SPINNAKER Plus
vernice classica alto solido
confezione da 0,5 lt.  	 12,50  	 24
confezione da 1 lt.     	 23,00 	 18
SPINNAKER POLYURETHANE
vernice polyuretanica lucida 1 componente
confezione da 0,5 lt. 	 12,60  	 24
confezione da 1 lt.    	 23,00   	 18
SPINNAKER GOLD FASHION
vernice lucida 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt. 	 13,50   	 24
confezione da 1 lt. 	 24,00   	 18
SPINNAKER GOLD FASHION “MAT”
COD senza carteggiatura confezione da 1 lt. 	 25,50   	 18
SPINNAKER POLYURETHANE EGGSHELL
vernice opaca 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt. 	 13,50   	 24
confezione da 1 lt. 	 24,00   	 18
SPINNAKER POLYURETHANE SATIN
vernice semilucida 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt.  	 13,50   	 24
confezione da 1 lt.  	 24,00   	 18
SPINNAKER WOOD PROTECTION
vernice satinata per esterno e interno 1 componente 
COD senza carteggiatura confezione da 1 lt.  	 22,00  	 18
SPINNAKER WOOD PROTECTION SUPER CLEAR
senza pigmenti COD senza carteggiatura
confezione da 1 lt.	 22,00  	 18
SPINNAKER WOOD LIFE clear
impregnante ceroso
confezione da 1 lt. 	 19,00   	 18

CECCHI & C-SYSTEMS
C-LR YACHT & BOAT VARNISH
vernice classica 1 componente lucida 1 lt. 	 17,50 	 18
C-LR ENGINE ENAMEL
smalto motori colori verde, rosso, nero, blu  0,75 lt.	 19,50	 6
colore giallo  0,75 lt.	 26,00	 6
C-ANTISKID POWDER
antiscivolo universale in polvere 100 gr                         	 6,00        20
C-WHITE SPIRIT  
diluente classico per monocomponenti 1 lt. 	 9,00 	 9
C-LEGNO 2
penetrante rivitalizzante per legno nei tipi antitarlo,
chiaro, rosso cedro e noce 0,75  lt.	 19,00 	 6
C-TEAK OIL olio siliconico 
per coperte in teak e iroko 1 lt. 	 19,00 	 18
C-NORUST 
antiruggine penetrante 1 lt. 	 19,00 	 18

COLLE
C-Systems COLLA ROSSA
colla marina resorcinica 2 comp.
confezione da 1,2 kg (twin pack)	 32,50  	 9
confezione da 6 kg (  5 kg + 1 kg)	 125,00 	 4
confezione da 24 kg (20 kg + 4 kg) 	 378,00 	 1
C-Systems COLLA BIANCA
colla marina 2 comp. standard BS EN 302-1 A3 type II adhesive
confezione da 750 gr (1.125 gr colla pronta)	 14,50   	 18
confezione da 1.500 gr (2.250 gr colla pronta)	 24,50	 6
confezione da 3.000 gr (4.500 gr colla pronta)	 40,00	 4
confezione da 25 Kg sacco (35.7  Kg colla pronta) 	 189,00	 1

C-Systems 10 10 Super Fast
sistema epossidico veloce bicomponente 
(200 + 200 gr) confezione da 400 gr	 40,50	 6
C-Systems Epoxy Mix 110 rapporto 1:1 
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 49,00	 3 
C-Systems Epoxy Mix 120 rapporto 1:1  
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 38,00 	 3          
C-Systems Epoxy Mix 130 rapporto 2:1 
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 43,00 	 3
Pistola manuale per C-Epoxy Mix 110 e 120  (1:1)	 85,00	 1
Pistola manuale per C-Epoxy Mix 130  (2:1)	 92,00	 1          
C-Systems 10 10 Classic
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1 lt. (0,5 lt. A + 0,5 lt. B)	 31,50	 9
confezione da 5 lt. (2,5 lt. A + 2,5 lt. B)  	 129,00  	 3
C-Systems 10 10 CFS
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1,1 kg (734 gr A + 366  gr B) 	 32,00   	 9
confezione da 1,5 kg (1 kg A + 0,5 kg B)      	 44,00   	 6
Minipompe (coppia) per CFS da 1,5 kg       	 9,50   	 1
confezione da 4,5 kg (3 kg A + 1,5 kg B ) 	 119,00 	 3
confezione da 30 kg (20 kg A + 10 kg B) 	 618,00 	 1
Pompe (coppia) per CFS da 4,5 kg e 30 kg 	 29,00 	 1
Kit 10 10 CFS       	 75,00 	 1
Kit 10 10 CFS con DVD    	 79,00 	 1
C-Systems 10 10 UV rapporto 3:1 
sistema epossidico strutturale 2 componenti 
anche per la protezione trasparente dei legni 
formulata per resistere agli UV
confezione da 1,5 kg (1.125 gr A + 375  gr B) 	 75,00   	 6
Pompe (coppia) per 10 10 UV da 1,5 kg  	 9,50	 1
C-Systems 10 2
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 6 kg (5 kg A + 1 kg B) 	 173,00 	 4
Pompe (coppia) per 10 2  	 29,00	 1
C-Systems Epoxy Tixo
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1,5 kg (750 gr A + 750 gr B) 	 56,00 	 9
confezione da 5 kg (2,5 kg A + 2,5 kg B)   	 156,00 	 3
C-Systems Steel Blue
sistema epossidico per colata 2 componenti
confezione da 8,965 kg (8.535 gr A + 430 gr B) 	 183,00 	 1
C-Systems Core Bond
sistema epossidico leggero per colata 2 componenti
confezione da 2 kg (1,6 kg A + 0,4 kg B) 	 55,00	 1
C-Systems Gel-Coat Light
gel-coat bianco leggero per sentine-gavoni-ripostigli
confezione da 2,4 kg (2 kg di A + 0,4 kg di B)     	 65,00    	 1
C-Systems 10 3 / 10 3 U.V./ 10 3 SL
sistema epossidico alto modulo con e senza
post-cottura per laminazione e prototipi
confezione da 13 kg (10 kg A + 3 kg B)  	 355,00 	 1
confezione da 26 kg (20 kg A + 6 kg B)  	 595,00 	 1
C-Systems REPAIR
collante per riparare/incollare
tavole a vela in polietilene 250 gr 	 14,00 	 6
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unitario  	 scatola
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unitario  	 scatola

prezzo 	 quantità
unitario  	scatola

prezzo 	

ADDITIVI ACCESSORI

Microfibre naturali/Addensante n°1     	 1,5 lt.   	  16,30  	 6
Microfibre naturali/Addensante n°1     	 5    lt. 	 31,00  	 4
Microfibre naturali/Addensante n°1     	 25  lt. 	 88,00  	 1
Addensante n° 2                                    	 1,5 lt.	 16,90 	 6
Addensante n° 2                                    	 5    lt. 	 35,00	 4
Addensante n° 2                                    	 25  lt.	 84,00	 1
Microfibre minerali	 0,5  kg	 20,00	 6
Microfibre minerali                               	 2,5  kg 	 59,00 	 1
Microsfere bianche (glass bubble)       	 1,5  lt.	 19,00  	 6
Microsfere bianche (glass bubble)        	 5  lt.   	 42,00  	 4
Microsfere bianche (glass bubble)        	 25  lt.     	 98,00	 1
Microsfere fenoliche                              	 1,5  lt.  	 19,50	 6
Microfiller Powder                                 	 1,5  lt.   	 19,00 	 6
Microfiller Powder                                    	 5  lt.   	 39,50   	 4
Microfiller Powder                                  	 25  lt.	 99,00 	 1
Microfiller Black                                        	 5  lt. 	 48,00 	 1
A20 Microshield additivo antiosmosi         	 1  kg	 22,00 	 6
A30 White Microshield bianco                	 1  kg	 22,00 	 6
No Fire Powder
polvere micronizzata autoestinguente            	 2 kg 	 23,00 	 6
(da aggiungere alla resina)

NASTRI E TESSUTI
Nastro vetro biassiale E ±45°  H.T. Hight Tech
grammatura 300 gr c.a.
-  altezza 10 cm al metro lineare 	 1,65   	 10 mt
-  altezza 15 cmal metro lineare 	 2,15   	 10 mt
-  altezza 63,5 cmal metro lineare 	 6,40	 10 mt
-  altezza 127 cm  al metro lineare 	 12,80	 10 mt
-  altezza 127 cm  a richiesta		  150 mt 
Nastro vetro biassiale E ±45°  H.T. Hight Tech
grammatura 450 gr c.a.
- altezza 63,5 cmal metro lineare	  6,40	 10 mt
- altezza 127 cm  al metro lineare 	 12,80	 10 mt
- altezza 127 cm a richiesta		  150 mt 
Nastro vetro bilanciato bordato grammatura 220 gr c.a.
- altezza 5 cm al metro lineare 	 0,80 	 10 mt
- altezza 10 cm al metro lineare 	 1,40 	 10 mt
- altezza 15 cm al metro lineare 	 1,95	 10 mt
Nastro carbonio unidirezionale grammatura 170 gr c.a.
- altezza 5 cm al metro lineare 	 2,30 	 s.q.
- altezza 10 cm al metro lineare 	 3,90 	 s.q.
- altezza 15 cm al metro lineare 	 6,30 	 s.q.
Nastro carbonio unidirezionale grammatura 330 gr c.a.
- altezza 20 cm al metro lineare 	 8,90 	 s.q.
Nastro aramidico bidirezionale grammatura 170 gr c.a.  
- altezza 7 cm al metro lineare 	 3,15 	 s.q.
- altezza 17 cm al metro lineare 	 6,20 	 s.q.
Pannelli per sandwich in materiale espanso PVC
dimensioni cm 100 x 200 circa 
spessore 10 mm densità 90   	 68,00  	 1
Peel Ply tessuto distaccante 
- altezza 15 cm al metro lineare 	 1,20 	 10 mt
- altezza 80 cm  al metro lineare 	 4,10	 10 mt
- altezza 80 cm a richiesta		  100 mt
C-Cotonina 3 mm rotolo da 1 kg  	 19,00 	 1
C-Cotonina 6 mm rotolo da 1 kg  	 19,00 	 1
C-Colour Paste colorante per epossidici 200 gr 	 14,00 	 1
C-Epoxy Thinner diluente 1lt.	 9,00	 9

Impugnatura per rulli radiatorini 10 e 15 cm	 1,20	 1
Ricambio rulli pelo raso 10 cm  	 1,95	 10
Ricambio rulli pelo raso 15 cm	 2,50	 10
Ricambio rulli pelo lungo 10 cm  	 1,65	 10
Ricambio rulli per Decolay in gomma 10 cm  	 1,75	 10
Rullo frangibolle alluminio L. cm 7	 12,00	 1
Rullo frangibolle alluminio T. cm 7	 14,00	 1
Impugnatura per rullo spugna per smalto  	 2,50	 1
Rullo spugna per smalto  	 6,80	 1
Spatola dentata cm 12 fine   	 2,50 	 1
Spatola dentata cm 12 grossa  	 2,50 	 1
Spatola dentata cm 20 fine 	 3,50 	 1
Spatola dentata cm 20 grossa 	 3,50 	 1
Spatole lisce 
(set completo 4 pezzi, varie grandezze)    	 4,00 	 1
Vaschetta in plastica (23 x 30 cm)     	 3,30 	 1
Barattoli in plastica
(set completo 5 pezzi, varie misure max. 1 lt.)  	 4,50 	 1
Bicchieri graduati rapporto a volume
misure 400 cc	 0,45	 1
misure 650 cc	 0,55	 1
misure 1.300 cc	 0,75	 1
Stick stecchette in legno 23 cm (3 pezzi)  	 1,00 	 1
Stick stecchette in legno 30 cm (2 pezzi)  	 1,00 	 1
Occhiali protettivi in policarbonato  	 5,00 	 1
Guanti ambidestri di gomma 100 pezzi 	 9,50 	 1
Pennelli monouso diametro 10 mm (12 pezzi) 	 5,00	 1
Panno antipolvere antistatico	 1,50 	 3
Filtro conico di carta 10 pezzi	 3,00	 1
DVD n°1 “10 10 CFS”               (55 minuti) 	 16,00 	 1
DVD n°2 “Barche a fasciame”  (90 minuti) 	 18,00	 1
DVD n°3 “Vetroresina, verniciatura  
e lavorazioni varie”        (oltre 120 minuti) 	 25,00	 1
Maschera 3M antisolvente e antipolvere 9913*
ai carboni attivi     	 4,00	 1
Spugna accoppiata Scotch Brite 3M*         	 1,80	 1
Nastro 3M nero 471 h. 25 mm 32 m*  	 9,70	 1

STRUMENTI
SKINDER Rilevatore di umidità, temperatura, ecc.* 	 480,00
Sonda Laser per SKINDER* 	 140,00
(accessorio per lettura a distanza delle temperature)
Lampada al quarzo raggi infrarossi da pavimento*	 195,00
Vetro ricambio per lampada al quarzo	 23,00
Lampada di ricambio per lampada al quarzo	 85,00
Dimmer variatore di potenza per lampada   *	 85,00
C-AIRDRYER Deumidificatore * 	 690,00
Termosifone ad olio 10 elementi *	 135,00
Bilancia elettronica scala 1 gr *	 59,00

DECOLAY
DECOLAY P.U. PRIMER   (BOND PRIMER)
prima mano universale 0,500 lt. 	 27,50
DECOLAY pittura gommosa monocomponente
bianco, grigio chiaro, crema confezione da 1 lt. 	 27,00
bianco, grigio chiaro, crema confezione da 2,5 lt. 	 59,50
FLEXITAPE nastro altezza 5 cm, al metro lineare	 0,98
C-NOFIRE pittura gommosa monocomponente
per sala macchine 1 lt. (bianco) 	 30,00

prezzo 
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prezzo 	 quantità
unitario  	scatolaSPINNAKER YACHT  VARNISH C-SYSTEMS RESINE EPOSSIDICHE

STANDARD SPINNAKER
La vernice classica famosa in tutto il mondo
confezione da 0,5 lt.    	 10,90     	 24
confezione da 1 lt.     	 19,50    	 18
STANDARD SPINNAKER Plus
vernice classica alto solido
confezione da 0,5 lt.  	 12,50  	 24
confezione da 1 lt.     	 23,00 	 18
SPINNAKER POLYURETHANE
vernice polyuretanica lucida 1 componente
confezione da 0,5 lt. 	 12,60  	 24
confezione da 1 lt.    	 23,00   	 18
SPINNAKER GOLD FASHION
vernice lucida 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt. 	 13,50   	 24
confezione da 1 lt. 	 24,00   	 18
SPINNAKER GOLD FASHION “MAT”
COD senza carteggiatura confezione da 1 lt. 	 25,50   	 18
SPINNAKER POLYURETHANE EGGSHELL
vernice opaca 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt. 	 13,50   	 24
confezione da 1 lt. 	 24,00   	 18
SPINNAKER POLYURETHANE SATIN
vernice semilucida 1 componente COD senza carteggiatura
confezione da 0,5 lt.  	 13,50   	 24
confezione da 1 lt.  	 24,00   	 18
SPINNAKER WOOD PROTECTION
vernice satinata per esterno e interno 1 componente 
COD senza carteggiatura confezione da 1 lt.  	 22,00  	 18
SPINNAKER WOOD PROTECTION SUPER CLEAR
senza pigmenti COD senza carteggiatura
confezione da 1 lt.	 22,00  	 18
SPINNAKER WOOD LIFE clear
impregnante ceroso
confezione da 1 lt. 	 19,00   	 18

CECCHI & C-SYSTEMS
C-LR YACHT & BOAT VARNISH
vernice classica 1 componente lucida 1 lt. 	 17,50 	 18
C-LR ENGINE ENAMEL
smalto motori colori verde, rosso, nero, blu  0,75 lt.	 19,50	 6
colore giallo  0,75 lt.	 26,00	 6
C-ANTISKID POWDER
antiscivolo universale in polvere 100 gr                         	 6,00        20
C-WHITE SPIRIT  
diluente classico per monocomponenti 1 lt. 	 9,00 	 9
C-LEGNO 2
penetrante rivitalizzante per legno nei tipi antitarlo,
chiaro, rosso cedro e noce 0,75  lt.	 19,00 	 6
C-TEAK OIL olio siliconico 
per coperte in teak e iroko 1 lt. 	 19,00 	 18
C-NORUST 
antiruggine penetrante 1 lt. 	 19,00 	 18

COLLE
C-Systems COLLA ROSSA
colla marina resorcinica 2 comp.
confezione da 1,2 kg (twin pack)	 32,50  	 9
confezione da 6 kg (  5 kg + 1 kg)	 125,00 	 4
confezione da 24 kg (20 kg + 4 kg) 	 378,00 	 1
C-Systems COLLA BIANCA
colla marina 2 comp. standard BS EN 302-1 A3 type II adhesive
confezione da 750 gr (1.125 gr colla pronta)	 14,50   	 18
confezione da 1.500 gr (2.250 gr colla pronta)	 24,50	 6
confezione da 3.000 gr (4.500 gr colla pronta)	 40,00	 4
confezione da 25 Kg sacco (35.7  Kg colla pronta) 	 189,00	 1

C-Systems 10 10 Super Fast
sistema epossidico veloce bicomponente 
(200 + 200 gr) confezione da 400 gr	 40,50	 6
C-Systems Epoxy Mix 110 rapporto 1:1 
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 49,00	 3 
C-Systems Epoxy Mix 120 rapporto 1:1  
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 38,00 	 3          
C-Systems Epoxy Mix 130 rapporto 2:1 
sistema epossidico bicomponente in cartuccia 400 ml	 43,00 	 3
Pistola manuale per C-Epoxy Mix 110 e 120  (1:1)	 85,00	 1
Pistola manuale per C-Epoxy Mix 130  (2:1)	 92,00	 1          
C-Systems 10 10 Classic
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1 lt. (0,5 lt. A + 0,5 lt. B)	 31,50	 9
confezione da 5 lt. (2,5 lt. A + 2,5 lt. B)  	 129,00  	 3
C-Systems 10 10 CFS
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1,1 kg (734 gr A + 366  gr B) 	 32,00   	 9
confezione da 1,5 kg (1 kg A + 0,5 kg B)      	 44,00   	 6
Minipompe (coppia) per CFS da 1,5 kg       	 9,50   	 1
confezione da 4,5 kg (3 kg A + 1,5 kg B ) 	 119,00 	 3
confezione da 30 kg (20 kg A + 10 kg B) 	 618,00 	 1
Pompe (coppia) per CFS da 4,5 kg e 30 kg 	 29,00 	 1
Kit 10 10 CFS       	 75,00 	 1
Kit 10 10 CFS con DVD    	 79,00 	 1
C-Systems 10 10 UV rapporto 3:1 
sistema epossidico strutturale 2 componenti 
anche per la protezione trasparente dei legni 
formulata per resistere agli UV
confezione da 1,5 kg (1.125 gr A + 375  gr B) 	 75,00   	 6
Pompe (coppia) per 10 10 UV da 1,5 kg  	 9,50	 1
C-Systems 10 2
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 6 kg (5 kg A + 1 kg B) 	 173,00 	 4
Pompe (coppia) per 10 2  	 29,00	 1
C-Systems Epoxy Tixo
sistema epossidico strutturale 2 componenti
confezione da 1,5 kg (750 gr A + 750 gr B) 	 56,00 	 9
confezione da 5 kg (2,5 kg A + 2,5 kg B)   	 156,00 	 3
C-Systems Steel Blue
sistema epossidico per colata 2 componenti
confezione da 8,965 kg (8.535 gr A + 430 gr B) 	 183,00 	 1
C-Systems Core Bond
sistema epossidico leggero per colata 2 componenti
confezione da 2 kg (1,6 kg A + 0,4 kg B) 	 55,00	 1
C-Systems Gel-Coat Light
gel-coat bianco leggero per sentine-gavoni-ripostigli
confezione da 2,4 kg (2 kg di A + 0,4 kg di B)     	 65,00    	 1
C-Systems 10 3 / 10 3 U.V./ 10 3 SL
sistema epossidico alto modulo con e senza
post-cottura per laminazione e prototipi
confezione da 13 kg (10 kg A + 3 kg B)  	 355,00 	 1
confezione da 26 kg (20 kg A + 6 kg B)  	 595,00 	 1
C-Systems REPAIR
collante per riparare/incollare
tavole a vela in polietilene 250 gr 	 14,00 	 6
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ADDITIVI ACCESSORI

Microfibre naturali/Addensante n°1     	 1,5 lt.   	  16,30  	 6
Microfibre naturali/Addensante n°1     	 5    lt. 	 31,00  	 4
Microfibre naturali/Addensante n°1     	 25  lt. 	 88,00  	 1
Addensante n° 2                                    	 1,5 lt.	 16,90 	 6
Addensante n° 2                                    	 5    lt. 	 35,00	 4
Addensante n° 2                                    	 25  lt.	 84,00	 1
Microfibre minerali	 0,5  kg	 20,00	 6
Microfibre minerali                               	 2,5  kg 	 59,00 	 1
Microsfere bianche (glass bubble)       	 1,5  lt.	 19,00  	 6
Microsfere bianche (glass bubble)        	 5  lt.   	 42,00  	 4
Microsfere bianche (glass bubble)        	 25  lt.     	 98,00	 1
Microsfere fenoliche                              	 1,5  lt.  	 19,50	 6
Microfiller Powder                                 	 1,5  lt.   	 19,00 	 6
Microfiller Powder                                    	 5  lt.   	 39,50   	 4
Microfiller Powder                                  	 25  lt.	 99,00 	 1
Microfiller Black                                        	 5  lt. 	 48,00 	 1
A20 Microshield additivo antiosmosi         	 1  kg	 22,00 	 6
A30 White Microshield bianco                	 1  kg	 22,00 	 6
No Fire Powder
polvere micronizzata autoestinguente            	 2 kg 	 23,00 	 6
(da aggiungere alla resina)

NASTRI E TESSUTI
Nastro vetro biassiale E ±45°  H.T. Hight Tech
grammatura 300 gr c.a.
-  altezza 10 cm al metro lineare 	 1,65   	 10 mt
-  altezza 15 cmal metro lineare 	 2,15   	 10 mt
-  altezza 63,5 cmal metro lineare 	 6,40	 10 mt
-  altezza 127 cm  al metro lineare 	 12,80	 10 mt
-  altezza 127 cm  a richiesta		  150 mt 
Nastro vetro biassiale E ±45°  H.T. Hight Tech
grammatura 450 gr c.a.
- altezza 63,5 cmal metro lineare	  6,40	 10 mt
- altezza 127 cm  al metro lineare 	 12,80	 10 mt
- altezza 127 cm a richiesta		  150 mt 
Nastro vetro bilanciato bordato grammatura 220 gr c.a.
- altezza 5 cm al metro lineare 	 0,80 	 10 mt
- altezza 10 cm al metro lineare 	 1,40 	 10 mt
- altezza 15 cm al metro lineare 	 1,95	 10 mt
Nastro carbonio unidirezionale grammatura 170 gr c.a.
- altezza 5 cm al metro lineare 	 2,30 	 s.q.
- altezza 10 cm al metro lineare 	 3,90 	 s.q.
- altezza 15 cm al metro lineare 	 6,30 	 s.q.
Nastro carbonio unidirezionale grammatura 330 gr c.a.
- altezza 20 cm al metro lineare 	 8,90 	 s.q.
Nastro aramidico bidirezionale grammatura 170 gr c.a.  
- altezza 7 cm al metro lineare 	 3,15 	 s.q.
- altezza 17 cm al metro lineare 	 6,20 	 s.q.
Pannelli per sandwich in materiale espanso PVC
dimensioni cm 100 x 200 circa 
spessore 10 mm densità 90   	 68,00  	 1
Peel Ply tessuto distaccante 
- altezza 15 cm al metro lineare 	 1,20 	 10 mt
- altezza 80 cm  al metro lineare 	 4,10	 10 mt
- altezza 80 cm a richiesta		  100 mt
C-Cotonina 3 mm rotolo da 1 kg  	 19,00 	 1
C-Cotonina 6 mm rotolo da 1 kg  	 19,00 	 1
C-Colour Paste colorante per epossidici 200 gr 	 14,00 	 1
C-Epoxy Thinner diluente 1lt.	 9,00	 9

Impugnatura per rulli radiatorini 10 e 15 cm	 1,20	 1
Ricambio rulli pelo raso 10 cm  	 1,95	 10
Ricambio rulli pelo raso 15 cm	 2,50	 10
Ricambio rulli pelo lungo 10 cm  	 1,65	 10
Ricambio rulli per Decolay in gomma 10 cm  	 1,75	 10
Rullo frangibolle alluminio L. cm 7	 12,00	 1
Rullo frangibolle alluminio T. cm 7	 14,00	 1
Impugnatura per rullo spugna per smalto  	 2,50	 1
Rullo spugna per smalto  	 6,80	 1
Spatola dentata cm 12 fine   	 2,50 	 1
Spatola dentata cm 12 grossa  	 2,50 	 1
Spatola dentata cm 20 fine 	 3,50 	 1
Spatola dentata cm 20 grossa 	 3,50 	 1
Spatole lisce 
(set completo 4 pezzi, varie grandezze)    	 4,00 	 1
Vaschetta in plastica (23 x 30 cm)     	 3,30 	 1
Barattoli in plastica
(set completo 5 pezzi, varie misure max. 1 lt.)  	 4,50 	 1
Bicchieri graduati rapporto a volume
misure 400 cc	 0,45	 1
misure 650 cc	 0,55	 1
misure 1.300 cc	 0,75	 1
Stick stecchette in legno 23 cm (3 pezzi)  	 1,00 	 1
Stick stecchette in legno 30 cm (2 pezzi)  	 1,00 	 1
Occhiali protettivi in policarbonato  	 5,00 	 1
Guanti ambidestri di gomma 100 pezzi 	 9,50 	 1
Pennelli monouso diametro 10 mm (12 pezzi) 	 5,00	 1
Panno antipolvere antistatico	 1,50 	 3
Filtro conico di carta 10 pezzi	 3,00	 1
DVD n°1 “10 10 CFS”               (55 minuti) 	 16,00 	 1
DVD n°2 “Barche a fasciame”  (90 minuti) 	 18,00	 1
DVD n°3 “Vetroresina, verniciatura  
e lavorazioni varie”        (oltre 120 minuti) 	 25,00	 1
Maschera 3M antisolvente e antipolvere 9913*
ai carboni attivi     	 4,00	 1
Spugna accoppiata Scotch Brite 3M*         	 1,80	 1
Nastro 3M nero 471 h. 25 mm 32 m*  	 9,70	 1

STRUMENTI
SKINDER Rilevatore di umidità, temperatura, ecc.* 	 480,00
Sonda Laser per SKINDER* 	 140,00
(accessorio per lettura a distanza delle temperature)
Lampada al quarzo raggi infrarossi da pavimento*	 195,00
Vetro ricambio per lampada al quarzo	 23,00
Lampada di ricambio per lampada al quarzo	 85,00
Dimmer variatore di potenza per lampada   *	 85,00
C-AIRDRYER Deumidificatore * 	 690,00
Termosifone ad olio 10 elementi *	 135,00
Bilancia elettronica scala 1 gr *	 59,00

DECOLAY
DECOLAY P.U. PRIMER   (BOND PRIMER)
prima mano universale 0,500 lt. 	 27,50
DECOLAY pittura gommosa monocomponente
bianco, grigio chiaro, crema confezione da 1 lt. 	 27,00
bianco, grigio chiaro, crema confezione da 2,5 lt. 	 59,50
FLEXITAPE nastro altezza 5 cm, al metro lineare	 0,98
C-NOFIRE pittura gommosa monocomponente
per sala macchine 1 lt. (bianco) 	 30,00

prezzo 
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SVERNICIATORI

BOAT LIFE
LIFE SCRUB ALL paglietta metallica inox 	 12,00	 6
EMPTY CARTRIDGES cartucce vuote per gomma  	 1,50	 20
TEAK CLEANER
polvere per pulire profondamente il teak 26 oz. 	 19,50	 12
TEAK BRIGHTENER liquido per pulire 
e mantenere il teak sbiancato 946 ml. 	 19,50 	 12
TEAK OIL SEALER
olio per mantenere e proteggere il teak, iroko, ecc.
confezione  da 946 ml. 	 24,50 	 12
confezione  da 3,789 lt. 	 77,00 	 3
FIBERGLASS POWDER CLEANER
polvere per pulire ponti in vetroresina 26 oz. 	 19,50 	 12
LIFE RESTORER WAX
disossidante e profondo pulitore per vetroresina
non nuova e metalli con polimero 16 oz. 	 19,50 	 6
LIQUID FIBERGLASS RUBBING COMPOUND
& COLOR RESTORER
disossidante e profondo pulitore per vetroresina
non nuova e metalli - liquido 473 ml.	 18,00 	 6
FIBERGLASS KREME CLEANER
per pulire fiancate in vetroresina 
e parabordi 16 oz.	 18,00 	 6
POLYSHINE FIBERGLASS FINISHER
lucidante per vetroresina e protettivo 473 ml. 	 19,50 	 12
LIFE WAX cera carnauba per lucidare e 
proteggere la vetroresina 10 oz. 	 19,50 	 6
BOAT CLEANER
shampoo speciale per barca 946 ml. 	 15,00 	 12
SAIL CLEANER
shampoo speciale per vele 946 ml. 	 15,00 	 12
BILGE CLEANER 
pulitore per sentina, formula idrotopa
confezione da 946 ml. 	 15,50 	 12
confezione da 3,789 lt. 	 44,00 	 4

GLASS FIBRE
sverniciatore per vetroresina 0,75 lt. 	 16,00

NAUTILUS
NAUTILUS Two Pack Varnish
vernice 2 comp. lucida con filtri U.V.A. da 0,750 lt. 	 27,00	 6
NAUTILUS Two Pack Varnish SATIN  
vernice 2 comp. satinata con 
filtri U.V.A. da 0,750 lt. 	 28,00 	 6
NAUTILUS CLEAR PROOF vernice poliuretanica 
di gomma, traspirante umidità da  1 lt.     	 66,00  3
NAUTILUS Polyurethane Thinner
diluente poliuretanico per 2 componenti, 1 lt. 	 9,00 	 9
NAUTILUS FAST EPOXY LIGHT FILLER
stucco eposs. 2 comp. 
rapida essiccazione 0,8 lt. (485 gr) 	 24,00 	 6
NAUTILUS EPOXY LIGHT FILLER
stucco eposs. 2 componenti 3 lt.
disponibile essiccazione standard o fast (veloce)	 76,00 	 6
NAUTILUS FAST EPOXY FINE FILLER
stucco eposs. 2 comp. rapida essiccazione 600 gr 	 19,50 	 6
NAUTILUS Epoxy Primer bianco o blu
può restare scoperto fino a 1 mese 0,750 lt   	 24,00 	 9
NAUTILUS Epoxy H.B.  giallo o bianco
rivestimento bicomponente alto spessore per
sentine e serbatoi acqua confezione da 1 kg	 29,50 	 9
NAUTILUS Polyurethane Enamel  smalto 2 componenti
bianco    RAL 9010 -  RAL 9016        0,750 lt.	 36,00 	 9
blu navy RAL 5011, rosso RAL 3020, verde RAL 6002,	
giallo  RAL 1003, nero  RAL 9005   0,750 lt.	 39,00 	 9
NAUTILUS Sealant
sigillante M.S. polimero monocomponente
anche per parti immerse, carteggiabile e riverniciabile.
colore nero e bianco non ingiallente  290 ml.	 13,00 	 12
NAUTILUS Deck Seal
gomma M.S. polimero monocomponente per comenti coperta
cartucce 290 ml. 	 14,50	 24
sacchetto 600  ml. 	 24,00	 20
pistola per 600 ml. 	 55,00 	 1
PRIMER Deck Seal 0,200 lt. 	 12,00 	 6
NAUTILUS Self Polishing
antivegetativo autolevigante per imbarcazioni a vela e yacht, per 
velocità sino a 35 nodi - colori disponibili bianco, rosso, nero, azzurro, 
blu
confezione da 0,75 lt. 	 43,00 	 6
confezione da 2,5   lt. 	 129,00 4
NAUTILUS Drive Primer
primer bicomponente per eliche, assi e piedi poppieri
confezione da 375 ml.     	 13,50	 1
NAUTILUS Drive Antifouling 
antivegetativo per eliche, assi, piedi poppieri 
confezione da 250 ml. colore grigio e nero	 18,50	 1
NAUTILUS Antifouling Thinner
diluente per antivegetativo da 1 lt. 	 9,00	 9

Imballo della merce: gratis.
Resa della merce: franco partenza (oltre 200 lt. porto franco)
Pagamento: prime forniture contrassegno, poi a convenire.
Rischi: la merce viaggia a rischio e pericolo del Cliente anche quando 
é venduta  franco arrivo; il Cliente é pregato di controllarne all’arrivo 
lo stato e fare eventuali riserve per iscritto sulla bolletta al Vettore per 
manomissione e danneggiamento dei colli e inoltrare immediatamente 
copia alla nostra sede. In difetto di ciò non si potrà intervenire presso 
il Vettore. I prezzi del presente listino possono variare senza preavviso. 
Per ogni controversia, Foro competente Lucca.

CONDIZIONI GENERALI DI VENDITA
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